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Il libro


A Ismeralda solo i Guardiani sanno usare la magia. E ora che sono scomparsi e diventati leggenda, qualcuno ha preso il loro posto. Qualcuno che dimora nelle viscere della città e vuole vedere Ismeralda bruciare.
Yul è tornato a Ismeralda dopo essere scomparso per anni. E Jill, la sua migliore amica fin dai tempi dell’infanzia, fatica a riconoscerlo. Yul è diverso, passa molto tempo in compagnia di una creatura celata nell’ombra, e nasconde segreti inconfessabili, che hanno a che fare con la leggenda dei quattro Custodi Cardinali protettori della città e con l’omicidio di suo padre. Yul è tornato per vendicarsi, ma per farlo ha bisogno del suo aiuto. Perché quello che Jill ancora non sa, è che la salvezza di milioni di persone dipende da lei.
E davvero sotto Ismeralda sorge un’altra città, un posto chiamato l’Ipogeo, dove vivono creature da incubo pronte a risalire in superficie per sottomettere il mondo?










L'autore


Alessandro Del Gaudio è nato a Torino nel 1974. Lavora come bibliotecario e collabora a progetti di cittadinanza attiva nella periferia nord della città.
In venti anni di attività letteraria ha all’attivo oltre una quindicina tra opere di narrativa mainstream e fantastica, e di saggistica. Numerose sono anche le collaborazioni in antologie nazionali. Nell’ambito del fantastico ha pubblicato Metallo d’Ombra (Edizioni Il Foglio, 2012), Lacrima d’Ombra (Edizioni Il Foglio, 2014), Aurora d’Inverno (terza edizione riveduta e ampliata per Edizioni Starlight, 2018), Tenebra Lux (Edizioni Leucotea, 2018), Anello d’Ombra (Edizioni Il Foglio, 2019), Rintocchi di Clessidra (self publishing 2020) e Lo Specchio dell’Anima (Sága Edizioni, 2021).
Nel 2019, con il suo romanzo Tenebra Lux, si è classificato terzo al premio di narrativa fantasy Trofeo Cittadella. A novembre 2022 uscirà il suo primo romanzo di fantascienza, un real mecha dal titolo Pulsar Quantico (Sága Edizioni).










Parte prima










1.

Quando Yul vide Jill, nelle prime ore di un pomeriggio di inizio estate, per prima cosa pensò che in quei cinque anni il tempo per lei sembrava essersi fermato. Tra di loro non era mai scattato nulla di sentimentale, ma essere cresciuti insieme l’aveva portato a considerare la donna che aveva di fronte quanto di più si avvicinasse alla sorella che gli era sempre mancata. Il nastro si era riavvolto e in un attimo era tornato a quella sera di dicembre in cui le aveva promesso che sarebbe stato via solo qualche settimana.

Lui, al contrario, non era più il ragazzo spensierato che era partito all’improvviso su un jet privato diretto in una città dall’altra parte dell’oceano, mentre su Ismeralda si addensavano nubi burrascose.

Yul appariva indurito dalla perdita subita, che l’aveva tenuto lontano da casa così tanto tempo. Jill quasi faticava a riconoscere in quello sguardo severo l’imberbe rampollo di buona famiglia che rideva per ogni sciocchezza e guardava al futuro con fiducia e ottimismo, forte della sua posizione altolocata.

– È facile per te parlare, gli aveva rinfacciato durante uno dei loro immancabili litigi. – Non hai bisogno di lavorare per mantenerti, hai papà che pensa a tutto.

Quel papà che adesso non c’era più. Dopo aver scoperto della tragica scomparsa del conte Sten Lusak, il senso di colpa l’aveva divorata ogni maledetto giorno della sua esistenza, senza che avesse mai il coraggio di pronunciare le parole che forse avrebbero riportato Yul da lei.

Era domenica e nel centro della città, di fronte a un milk-shake annacquato gusto fragola, era come se si fossero incontrati due mondi inconciliabili, o almeno così doveva apparire agli occhi degli altri avventori. Tutti avevano riconosciuto il ragazzo che sedeva a uno dei tavoli centrali della caffetteria, mentre si domandavano di certo chi fosse la sua algida ospite. Quel che a loro doveva essere chiaro era come lei non appartenesse alla sua stessa estrazione sociale.

Yul aveva un’aria sbarazzina e una folta capigliatura castana; indossava un camiciotto spiegazzato in più punti, come se avesse messo su la prima cosa che gli capitava senza curarsi troppo del look. Riservava agli altri clienti del locale e ai loro brusii il medesimo distacco che rivelava nel vestire, come se non esistesse nessuno in quel posto a parte lei, la donna che succhiava rumorosamente il fondo del bicchiere.

Lo sguardo del ragazzo insisté sulla scollatura. L’idea che dopo tanto tempo lui potesse mostrarsi interessato al suo seno fece arrossire Jill e la spinse istintivamente ad abbottonarsi. Quando Yul se ne accorse, distolse lo sguardo e cercò di portare la sua attenzione altrove, badando a non lasciare che l’occhio le creasse maggiore imbarazzo.

Dopo aver riaccompagnato Jill a casa, Yul prese la strada del ritorno.

Da dietro un angolo sbucò una figura che sembrava fatta della stessa ombra che dimorava nei vicoli del quartiere al calare della sera. L’uomo alle sue spalle parlò e Yul non si stupì più di tanto che fosse lì.

– Ce l’aveva?

La voce dell’uomo aveva il suono che fanno i sassolini mossi dalla risacca in riva al mare.

– Sì. È diventato più grande, come immaginavi.

– Ha sospettato qualcosa?

– Non credo. Anzi, ne sono certo.

– Dopo tutti questi anni sarebbe disdicevole se i nostri piani dovessero andare in fumo per una tua disattenzione.

Yul non poté non registrare, in quella nota di biasimo, una velata minaccia.

Tanti anni. Troppi lontano da lei.

– Vedrai che tutto andrà per il verso giusto.

– Lo spero – sibilò la figura ammantata.

– Meglio se la prossima volta aspetti che sia io a convocarti. Hai dimenticato quali erano i patti?

Yul non ottenne risposta, ma era certo che il suo ospite li ricordasse perfettamente e avesse deciso deliberatamente di violarli. Non gradiva che quella parte dell’accordo non fosse rispettato. Gli avrebbe fornito il suo aiuto, solo a condizione che non lo intralciasse e che Yul non si sentisse osservato o, peggio ancora, minacciato.

L’ombra alle spalle rimase in silenzio, o forse si era dileguata. Il ragazzo allungò il passo senza voltarsi.

Kurt Levarian assaporava un bourbon seduto sulla poltrona di velluto grigio che faceva bella mostra nell’ufficio all’ultimo piano della sede della Banca di Oriente. La sua scalata al potere era avvenuta senza fatica, dato che il consiglio di amministrazione del principale gruppo creditizio della nazione aveva votato all’unanimità perché ne prendesse le redini. Forte del suo prestigio internazionale e della rete di contatti che aveva creato in quasi vent’anni di operazioni sottobanco e speculazioni amministrative, l’uomo che osservava Ismeralda dall’alto come a volerla dominare era da subito sembrato la scelta più scontata per allargare gli interessi della banca verso nuovi mercati e rafforzare la sua posizione nella finanza globale.

Ammirava il paesaggio circostante con lo stesso piglio soddisfatto di chi fa un bilancio della propria esistenza e si compiace dei traguardi raggiunti.

Bussarono alla porta proprio un secondo prima che avvicinasse il bordo del bicchiere alle labbra per mandare giù un sorso del pregiato distillato. Colto alla sprovvista trasalì e una goccia di liquore andò a bagnargli il tappeto da poco fatto arrivare dalle Terre Arse. Imprecò tra i denti e ordinò all’inatteso visitatore di entrare.

Era Flogen.

Già di ritorno, pensò Levarian con una smorfia di fastidio.

– Signore, abbiamo un imprevisto. – L’ometto sostava nello specchio della porta come se varcandolo lo attendesse un fiume in piena e lui non sapesse nuotare.

– Vieni avanti, per dio – lo spronò con aria sofferente, il volto ancora più rubizzo e gonfio del solito.

Flogen obbedì e, interpretando il silenzio del finanziere come un assenso a parlare, espose il problema.

– Yul Lusak. È stato visto in città.

Il volto di Levarian si adombrò. – Da quanti anni mancava da Ismeralda?

– Almeno cinque. Da quel che sappiamo era a Grandeburgo fino alla settimana scorsa.

– Il suo ritorno in scena non mi stupisce affatto. Immaginavo che prima o poi si sarebbe rifatto vivo. C’è da chiedersi, semmai, cosa abbia fatto a Grandeburgo dopo aver presenziato alle esequie del padre. Si sarà occupato degli affari di famiglia?

– Ritiene che possa essere ancora un pericolo per la Compagnia, signore?

– Non essere sciocco. La sua famiglia è in rovina e se lo conosco un minimo ci penserà lui a sperperare il poco che resta nelle casse del povero Sten. Era solito spendere senza freni quando era qui. Aver trascorso cinque anni nella città-isola non può che aver peggiorato la sua inclinazione agli eccessi.

– Cosa intende fare?

Levarian si limitò a mandar giù il secondo sorso di bourbon a lungo rinviato.

– Sto per uscire. Starò via qualche ora. Non voglio essere disturbato per nessun motivo.

– Come desidera, signore.

Flogen uscì dopo essersi esibito in un mezzo inchino e la stanza sprofondò nel più completo silenzio.

Levarian mandò giù il fondo del bicchiere, poi ripose la bottiglia nel mobile bar e lo chiuse a chiave.

Senza indugiare spense le luci e lasciò il salotto dove accoglieva le delegazioni straniere. Si avvicinò all’armadio nascosto in un angolo della stanza e con una chiave di forma sagomata, di un’insolita coloritura fumé, lo aprì. Al suo interno si celava un vano ascensore con una pulsantiera su cui al posto dei numeri erano riportati dei simboli indecifrabili. Ne digitò uno e le porte scorrevoli si chiusero senza produrre il minimo cigolio.

Un attimo dopo regnava di nuovo il silenzio e l’armadio tornò a essere un comune armadio.

Erano stati giorni in cui i venti dall’oceano avevano portato una forte perturbazione sulla città e la sua regione, obbligando le persone a restare chiuse in casa. La titolare del negozio di bellezza in cui lavorava le aveva comunicato che fino a quando il tempo non fosse migliorato, o quanto meno non si fossero calmati un po’ il vento e le piogge, non avrebbero riaperto. Negli ultimi due anni le era già capitato di dover ripulire il negozio dal fango spendendo una fortuna e se fosse successo di nuovo avrebbe fatto prima a chiudere.

Per questo Jill da quasi una settimana era obbligata a restare in casa, giacché la quiete tra una tempesta e l’altra non durava che poche ore, per poi riprendere con maggiore intensità.

Ma era stufa di restare segregata nel suo appartamento di trenta metri quadri, il massimo che si era potuta permettere con il suo lavoro precario. Restare ferma la portava all’esasperazione e l’esasperazione alla paranoia. Ogni volta che scostava le tendine per controllare l’intensità della pioggia, la coglieva la spiacevole sensazione che qualcuno la spiasse, anche se in strada non notava niente di insolito.

Una mattina, intorno alle nove, qualcuno suonò alla porta. Controllò dallo spioncino. Chi poteva essere andato a trovarla in quei giorni funestati dal maltempo?

Riconobbe il volto incorniciato nell’ovale dal vetro ossidato e si domandò cosa ci facesse lì Brent. Non si sentiva pronta a incontrarlo, eppure automaticamente aprì la porta, lasciandola semichiusa con il fermo.

– Scusa l’ora – esordì il ragazzo allampanato e dallo sguardo severo. Non sorrideva, come la buona parte delle volte in cui Jill l’aveva frequentato, ma non c’era ragione che lo facesse, visto come si erano lasciati l’ultima volta che si erano incontrati, tre anni prima. Ed era questo il punto. Non era l’ora il problema, ma il fatto che si facesse vivo dopo tutto quel tempo.

– Che vuoi?

Brent restò in silenzio. La ragazza attese che parlasse, ma poi capì che non avrebbe aperto bocca fermo sul pianerottolo. Allora si decise a togliere il fermo e a farlo entrare.

Lo accolse in casa con le braccia conserte e quell’espressione schiva che lui sembrava amare alla follia. Forse era per questo che godeva nel farla infuriare.

– Allora?

– Yul – rispose semplicemente il ragazzo.

– Lo so. È tornato.

– Voglio mostrarti una cosa – disse Brent dopo un secondo di imbarazzo, in cui non smise di grattarsi la nuca.

– Non mi interessa.

– Riguarda lui. È giusto che tu lo veda.

Jill, esasperata, distese le braccia lungo i fianchi, indecisa se buttarlo fuori e invitarlo a sparire per i prossimi dieci o vent’anni.

– Ti prego. Non ci vorrà molto.

– Eri tu a spiarmi?

– Cosa?

– Ti ho fatto una domanda. Non credo che sia la prima volta che capiti dalle parti di casa mia. O forse mi sbaglio?

– Io… sono passato altre volte qui sotto, cercando il momento migliore per disturbarti.

– Esatto, Brent. Mi hai disturbato e non c’è mai un momento migliore per farlo. Specialmente se si tratta di Yul e della tua ossessione per lui.

– Non parlarmi di lui così – sembrò innervosirsi Brent. – È il mio migliore amico.

– No, non lo è. Non più. E neanch’io lo sono. Hai cercato di conquistarmi gettando discredito su di lui e accusandolo di colpe atroci.

– E tu, invece? Non ti stufi mai di difenderlo? In ogni caso ciò che ho da mostrarti ti farà ricredere su di lui.

– Non mi interessa. Non verrò con te – lo interruppe Jill con un sibilo di voce.

– D’accordo. Allora puoi andare da sola a controllare. Ti prometto che non mi farò vivo.

– Dove?

– Nella sua casa alle Eliche. Ho le chiavi.

Brent e Yul per un lungo periodo erano stati davvero amici per la pelle ed erano vissuti in un appartamento in Devon Street per dividere le spese. Era stato Yul a chiederglielo, quando era scappato di casa e aveva provato a cavarsela con le sue sole forze senza ricorrere all’influenza di suo padre e attingere alle sue ricchezze. Ma dopo un paio di anni si era dovuto arrendere all’evidenza che se nasci benestante non è facile rinunciare alle comodità di cui il tuo status ti permette di godere.

– Una volta le avevo anch’io – mormorò Jill, offrendogli il palmo perché gliele consegnasse.

Brent indugiò qualche attimo, poi fece quanto gli chiedeva.

– Adesso puoi andare.

– Sicura che non vuoi che venga…

Jill spalancò la porta e lo spinse fuori di casa. Poi la richiuse con violenza. Brent restò sul pianerottolo un paio di minuti, sperando che cambiasse idea, ma quando fu certo che non sarebbe tornata sui suoi passi scese le scale e uscì dal portone.

La ragazza si sedette sul pavimento e appoggiò la schiena contro la porta d’ingresso, fissando le chiavi.

– Una volta anch’io ero importante per Yul.

Kurt Levarian camminava per la strada lastricata senza destare particolare curiosità. Sebbene fosse l’unico a indossare un abbigliamento tipico del mondo di sopra, i passanti non sembravano badare a lui e questo gli permise di agire in completa segretezza. Non amava dare nell’occhio, non si fidava di nessuno, a Ismeralda come nell’Ipogeo, dove vivevano creature imprevedibili persino per chi, come lui, era abituato ad averci a che fare.

Per arrivare a destinazione percorse diversi chilometri. La casa di Freja Von Thorpe era distante da ogni accesso disponibile; quello da cui era sceso, quanto meno, era il più comodo a sua disposizione per raggiungere il mondo infero.

La città era completamente avvolta nelle tenebre ma illuminata da lampade alimentate da pietre che emanavano un’intensa quanto fredda luminescenza bluastra. Come in ogni altro posto del mondo, c’erano mezzi con cui viaggiare da un capo all’altro dell’abitato, ma gli abitanti preferivano spostarsi a piedi. A quell’ora l’Ipogeo sembrava estremamente affollato e Levarian non intendeva avventurarsi sulle vetture stipate di passeggeri che percorrevano chilometri di strade sfrigolando su binari arrugginiti e sconnessi.

Compì l’intero tragitto a testa bassa; sapeva perfettamente come orientarsi anche senza punti di riferimento, per aver percorso quel tracciato attraverso case basse e fatiscenti, cortili umidi e mercati maleodoranti centinaia di volte, in passato, prima di trasferirsi in superficie.

Entrò nell’abitazione privata di una delle donne più influenti del mondo infero, e gli parve di essere tornato a Ismeralda. L’edificio, realizzato esternamente nel tipico, gelido mattone scuro e polveroso in cui era stata edificata l’intera città, all’interno rivelava tappezzerie sfavillanti e lampadari in cristallo smerigliato. Lo spettacolo lo lasciò letteralmente senza parole.

La padrona di casa non tardò a raggiungerlo nell’anticamera per offrirgli la sua ospitalità. Di carnagione pallida, Freja era persino più bella di quanto Levarian non ricordasse, con un’incantevole silhouette che la faceva assomigliare a un cigno tra le anatre. Non che di altre donne bellissime in giro per l’Ipogeo non ce ne fossero, ma occorreva prendere confidenza con le loro stranezze che andavano da banali propaggini caudali a vere anomalie somatiche, dettagli che nel mondo di sopra si sarebbero considerate vere e proprie malformazioni.

Freja no. Freja avrebbe fatto girare la testa a chiunque, come poche altre donne a Ismeralda.

Levarian si fece condurre lungo la sequenza di sale che componevano l’abitazione della donna, molte di più di quanto dall’esterno si sarebbe potuto supporre. La ricca ereditiera dei Von Thorpe non disponeva, in verità, di un solo edificio, ma dell’intero isolato, fatto da corpi di fabbrica in successione uniti da gallerie e ballatoi.

Finalmente giunsero laddove Freja desiderava condurre il suo ospite. Lo fece accomodare su un morbido e spazioso divano e gli fece servire un vino ottenuto dalla macerazione da bacche simili a quelle di ginepro.

– Vuoi farmi ubriacare? – domandò Levarian, sospettoso.

– Chissà, magari voglio che resti qui un po’ di più dell’ultima volta.

– Non sono qui per piacere – replicò lui posando il bicchiere sul tavolino in radica di fronte al divano. – Il piacere è l’unica merce di scambio con cui accetto di essere pagata da te. – Freja sorrise con un’espressione ferina che Levarian conosceva anche troppo bene. Non sarebbe stata una visita breve.

La donna aprì una scatola oblunga e gli offrì una sigaretta affusolata, che lui rifiutò. Allora ne prese una per sé e la infilò in un elegante bocchino in madreperla. Poi con un gesto quasi impercettibile l’accese e rilasciò nell’aria un anello di fumo.

– Non dovresti usare la magia con tanta leggerezza – la rimproverò Levarian infilando nel taschino l’accendino dopo aver constatato quanto fosse ormai inutile.

– Potrei dirti, al contrario, che tu dovresti usarla più spesso.

– È da anni che conduco un’esistenza più consona al mondo di superficie. Probabilmente non saprei neanche da dove cominciare per compiere anche il più comune degli incantesimi.

– Come accenderti una sigaretta, ad esempio? – lo stuzzicò Freja inarcando un sopracciglio.

Dio quanto è bella, pensò Kurt.

– Veniamo al dunque – disse, riprendendosi dall’ammirazione. Tossì per cambiare discorso. – Abbiamo un problema.

– Quale? – domandò Freja con un sorriso forzato.

– Il figlio di Sten. Sten Lusak.

Lei si accasciò contro lo schienale della poltrona, mentre tutti i progetti per quella giornata andavano in fumo.

– Jan, giusto?

– Yul – la corresse Levarian.

– Yul. In che maniera quel damerino può impensierirci? Dovrebbe essere lontano, dall’altra parte dell’oceano.

– È tornato.

Freja cominciava a innervosirsi. Detestava essere corretta e lui l’aveva già fatto due volte.

– Come è stato possibile? Non dovevamo assicurarci che i Lusak non potessero più nuocerci? Tutti loro, intendo. – Le labbra della donna si incresparono e per un attimo la sua bellezza inviolata apparve come scossa, deturpata.

Levarian non rispose. Si limitò ad accendersi una sigaretta. E il suo silenzio per Freja Von Thorpe suonò come la più spietata delle risposte.

– Capisco. Grandeburgo – sospirò.

– Non potevamo toccare il figlio di Sten laggiù, senza dare fuoco a una polveriera. A maggior ragione in questo momento. Sull’isola è in corso una caccia all’uomo che sta facendo uscire allo scoperto tutti gli operatori di magia rimasti nascosti negli ultimi decenni. Presto Grandeburgo si trasformerà in un campo di battaglia ed è meglio non stuzzicare il lupo nella sua tana.

– Ricordo perfettamente i tuoi consigli in merito, mio caro. Grandeburgo ha i suoi dei e noi i nostri. Farli incontrare equivale a farli scontrare, con esiti incalcolabili.

Per qualche secondo a rompere il silenzio ci fu solo il rumore delle loro bocche che espiravano fumo e riempivano l’aria di fragranze esotiche.

– Non potevamo uccidere il figlio come avevamo fatto col padre. I tempi sono cambiati. Avevamo la speranza che restasse laggiù a curare gli interessi di famiglia ma così non è stato. Qualcosa o qualcuno ha riportato Yul Lusak a Ismeralda.

Freja incrociò il suo sguardo.

Probabilmente pensava che lui avesse già fatto le dovute deduzioni, poiché conosceva la sua mente analitica che non dormiva mai. E invece non c’era stato il tempo per formulare nessuna ipotesi. Kurt detestava ammetterlo, ma brancolava nel buio e non osava deluderla ancora. Tornato in superficie si sarebbe preso il tempo necessario per indagare.

– D’accordo, ti darò un paio dei miei cuccioli. Ma bada a far sì che non accada loro niente.

– Cosa potrebbe mai andare storto? – replicò Kurt con la sua voce setosa. – Quel moccioso non vale niente senza le sue guardie del corpo e non è coi soldi che si diventa esperti combattenti. Col tuo aiuto ci lasceremo questa piccola seccatura alle spalle.

– Lo spero, mio caro. Tutto deve restare com’è – sancì Freja arricciando le labbra. Quel vezzo espressivo la faceva assomigliare a un gatto diabolico. Una delle poche cose di lei che odiava, anche se non glielo aveva mai detto. – Torna pure a casa. Avrai presto visite e allora potrai passare all’azione.

Kurt Levarian annuì, stando al gioco. Freja gli stava dando un aiuto prezioso e poteva sopportare l’idea che lo trattasse come un suo sottoposto, anche se erano in rapporto di perfetta parità. Ammettere di essere arrugginiti nell’uso della magia poteva riservare bocconi ben più indigesti da ingoiare.

Freja Von Thorpe mantenne la promessa e una domenica mattina, proprio sul prato che amava passare a nuovo col suo tagliaerba nei giorni di festa, Kurt ricevette una visita inaspettata. Nel sottomondo erano conosciute come falene e facevano da ponte tra i due livelli. Perché le creature dell’Ipogeo potessero giungere in superficie avevano bisogno di essere guidate da queste evanescenti quanto mostruose traghettatrici, avvolte in bende come mummie fantasma, dal viso sfigurato e dalla voce cupa e sottile come se giungesse dall’oltretomba.

Non si aspettava di incontrarne una appena due giorni dopo aver parlato con Freja, e vedendosela spuntare alle spalle in compagnia di due colossi altrettanto terrificanti per poco non fu colto da un infarto.

Se Levarian aveva poca confidenza con la magia, ancora meno ne aveva con i demoni da essa scaturiti o con quelli che ne erano all’origine, esseri ancestrali che avevano dominato il mondo millenni prima della comparsa dell’uomo e che ora restavano relegati in una dimensione invisibile e inaccessibile.

Nessuno nel quartiere avrebbe potuto vedere quei mostri. Ma se qualche curioso si fosse aggirato da quelle parti si sarebbe senz’altro insospettito vedendolo parlare con un interlocutore invisibile, per cui decise di spostarsi lontano da sguardi indiscreti. Si incamminò verso la boscaglia che distava appena mezzo chilometro dalla sua abitazione e lì attese che le creature lo raggiungessero prima di fornire loro le dovute istruzioni. Levarian si limitò a parlare con la falena, evitando accuratamente di guardare negli occhi i due giganti provvisti di tentacoli che Freja amava chiamare le sue bestiole. Non sapeva spiegarsi come riuscisse a sottomettere esseri così potenti, a farsi obbedire da entità antiche quanto i Guardiani che prima del loro arrivo avevano vegliato su Ismeralda e governato sull’Ipogeo.

I Guardiani che, grazie a loro, ora erano solo più un ricordo.

Tutto doveva restare com’era.

Era sempre stata quella la paura di Freja Von Thorpe. Che i Guardiani Cardinali potessero tornare dal limbo in cui li avevano spediti e riprendersi i quattro troni. Che i loro palazzi potessero tornare a risplendere di vita e i loro eserciti a dominare l’Ipogeo.

La paura di Freja, ovviamente, era anche la sua. Si era ammorbidito negli ultimi dieci anni, da quando aveva rinunciato a usare la magia per dedicarsi ai suoi traffici illegittimi scegliendo di ricorrere all’arma della persuasione e dell’inganno. Le sue doti di affabulatore gli avevano permesso di restare a galla e sottomettere i propri nemici.

Tra questi, c’erano anche Sten Lusak e Leona Derryl, gli altri due membri di quella sorta di sindacato del crimine. Uno era morto, la seconda scomparsa.

Kurt tornò a occuparsi della falena, che sembrava fremere nell’attesa che le desse l’ordine di agire.

– Il lavoro dovrà essere rapido e sicuro. Non ammetterò errori. La gente non dovrà accorgersi di niente. Sarebbe una dannata seccatura se qualcuno notasse te o i due Gargani.

– Non succederà – commentò secca la creatura evanescente, e la sua voce oscura gli fece gelare il sangue.

Si chiese quali ordini avesse impartito loro Freja.

Per non correre rischi inutili sarebbe stato prudente escogitare un modo per neutralizzare la falena e i suoi segugi tentacolati nel caso avessero ricevuto l’incarico di occuparsi di lui, una volta finito con il ragazzo.

– Andate adesso. – Mormorò appena l’ordine. Un secondo dopo era da solo in mezzo alla boscaglia, e la coltre di gelo che aveva avvolto ogni cosa svanì.

L’ispettore Morales fu interrotto nel preciso momento in cui stava per addentare il suo panino. Erano le dieci di sera e non aveva messo niente nello stomaco da mezzogiorno. Era tentato di attendere che il telefono sulla scrivania smettesse di trillare, ma alla fine si decise a rispondere. Era il centralino. La voce dell’agente dall’altra parte della cornetta era quanto di peggio gli potesse capitare nel momento più sacro della giornata; detestava Lubianic, il suo viso smunto, gli occhi da cerbiatto ferito, il tono tremulo da condannato alla fucilazione e soprattutto il suo cazzo di accento dell’est.

Sfortuna volle che fosse proprio lui a chiamarlo, obbligandolo a rinviare ancora la cena per un sopralluogo.

– Cosa è successo? – domandò Morales.

– Un tizio, signore. Ha chiamato la centrale in stato confusionale, parlando di strane creature con i tentacoli.

– Ti sei drogato, Lubianic? Ti sembra una ragione valida per disturbarmi? Ho una sfilza di rapporti da chiudere e consegnare per domani e tu mi chiami per queste boiate? Manda l’ispettrice Tsenova.

– Il fatto, signore – balbettò l’agente – è che l’ispettrice si è già recata sul posto. Ce l’ho in linea.

– E non potevi dirlo prima, porco di un diavolo! – eruppe l’ispettore pulendosi la bocca. – Passamela subito!

Ci fu il rumore di un click e una voce femminile dalla piacevole inflessione locale fece capolino dall’altra parte della cornetta.

– Hai strapazzato di nuovo il povero Lubianic?

– Ma no, cosa dici. E lui che non apprezza la mia gentilezza. Cosa è successo?

– Un macello, Arold. Sono nel distretto 22, vicino alla sopraelevata per Ginga Bay. Abbiamo trovato una macchina… uno spettacolo macabro. Ma stavi mangiando?

– No, figurati. Mi è passata la fame – replicò Morales lanciando il panino nel bidoncino dell’immondizia.

– Vieni subito. È meglio se lo vedi con i tuoi occhi. – Riattaccò. Tsenova descriveva la scena del crimine sempre con dovizia di particolari, senza risparmiare un solo dettaglio. Era raro che le mancassero le parole per farlo. La scena del ritrovamento dell’auto doveva essere davvero orribile.

Arrivò sul posto, mezz’ora dopo, Sperava sempre che il ruolo di ispettore capo del Dipartimento Ovest di Ismeralda gli evitasse di assistere a certi spettacoli. Per fortuna era praticamente a stomaco vuoto. Non avrebbe mangiato più hamburger per il resto della sua vita.

– Cosa l’ha ridotto così? – chiese alla collega, conscio di aver appena pronunciato la domanda più stupida della sua onorata carriera.

– Un tritacarne di sei metri?

– È l’uomo che avrebbe telefonato parlando di creature con i tentacoli?

– Chi può dirlo? Risalire alla sua identità potrebbe essere una cosa lunga. Di certo quel matto ha dichiarato di lavorare come tassista e quello sembra proprio un taxi. Almeno a giudicare dal colore.

Per quanto si sforzasse, Morales faticava a vedere in quelle lamiere accartocciate qualcosa che assomigliasse a un’automobile.

– Se sono stati davvero dei mostri – osservò Lana Tsenova – dove sono finiti?

– Non vorrai prendere seriamente in considerazione i vaneggiamenti di un folle? – la riprese Morales.

– No certo. Ma quale essere umano o quale animale potrebbe fare una cosa del genere?

Brent le aveva lasciato un appunto nella buca della posta, con sopra scritto: secondo cassetto della scrivania, lato destro.

Era certo che sarebbe andata a controllare. Jill era stata incerta sul da farsi per due giorni, fino a quando la curiosità non aveva avuto il sopravvento.

Entrare nella casa di Yul fu per lei come compiere un passo indietro di cinque anni, eppure in quel bilocale in cima a una torre di venti piani sembrava che niente fosse cambiato. Infilarsi in casa degli altri non era mai stato il suo passatempo preferito, ma voleva vederci chiaro, capire a cosa alludesse Brent quando l’aveva invitata a farci un salto insieme per mostrarle una cosa.

Il mondo visto dal finestrone della camera di Yul sembrava una tela dipinta di rosso. Era uno di quei tramonti cremisi che sapeva regalare Ismeralda: riflessi nell’acqua dei suoi laghi tendevano al carminio e sembrava che la terra sanguinasse. E dall’appartamento in cima alla torre era possibile apprezzare l’effetto ottico in tutta la sua maestosità.

Perché Yul aveva scelto di soggiornare in quella casa invece che nella dimora al centro della città, o nel ranch in campagna? Era come se dopo aver perso il padre l’idea di mettere piede nella villa su Attenborough Street lo inquietasse, lo spaventasse.

Si ridestò come da un sogno. Non era là per farsi domande. Per questo avrebbe avuto tempo più tardi.

Seguì le istruzioni che le aveva lasciato Brent e si avvicinò alla scrivania con circospezione, cercando di non lasciare tracce. Afferrò il pomello del secondo cassetto scattando in avanti in preda a un parossismo impaziente. Per poco non era inciampata nel tappeto al centro della stanza.

Delle foto, ecco cosa trovò. Scatti che la ritraevano nei momenti salienti degli ultimi cinque anni. Non poteva sbagliarsi: la sua laurea, il viaggio premio a Gedora… era stata immortalata persino in alcuni momenti di intimità con Ben Lever, il figlio del proprietario della scuola di boxe al porto con cui era stata l’anno prima.

Qualcuno aveva scattato quelle foto per Yul, ma chi? E perché?

A scioccarla maggiormente, però, furono le ultime istantanee… il suo pedinatore si era divertito a fotografarla nella vasca da bagno, una sera di sei mesi prima, quando si era addormentata con la testa appoggiata sul bordo e per poco non era annegata.

Chi si era infiltrato in casa sua e come era riuscito a non farsi scoprire?

Jill sospettava che Brent non c’entrasse niente, perché la sgradevole sensazione che la tormentava da un po’ di giorni era quella di essere tenuta sotto stretta sorveglianza. Gli aveva chiesto se fosse stato lui a spiarla, e il ragazzo aveva risposto che era passato sotto casa sua qualche volta.

Jill rimise le foto nel cassetto e uscì dall’appartamento in preda al panico. Doveva chiedere spiegazioni a Yul, ma non si sarebbe fatta scoprire in casa sua, senza invito, come una ladra. Gli avrebbe chiesto di incontrarlo, e allora tutti i nodi sarebbero venuti al pettine.










2.

Quando l’ombra gli compariva alle spalle Yul avvertiva una sorta di formicolio all’altezza della nuca, come una scossa, una vertigine. Era una sensazione sgradevole, persino dolorosa, che durava il tempo di una strizzata di palpebre. Poi tutto tornava come prima, a parte il materializzarsi di una figura ammantata di tenebra, alta, statuaria e terribile che, fortunatamente, solo lui sembrava vedere.

Non si volse, ma attese che fosse la creatura a parlare con la sua voce simile a un soffio.

– Ti stanno danno la caccia.

– Chi?

– Faresti meglio a chiedermi cosa. Si chiamano Gargani e sono creature partorite millenni fa sotto Ismeralda, dal luogo in cui hanno origine tutte le aberrazioni.

– Puoi difendermi da loro?

– Ho perso molto del mio potere e non so quanto riuscirò a resistere prima di cedere al sonno eterno.

Che strano modo aveva per dire che era a un passo dal tirare le cuoia.

– Speravo che mi fossi di un qualche aiuto. Non sostenevi di essere il più potente della tua stirpe? Ecco che mi ritrovo un vecchio stregone fantasma a un passo dal pensionamento.

L’ombra non rispose. Sembrava immune alle provocazioni.

– Hanno già ucciso e lo faranno ancora – riprese dopo alcuni secondi.

Yul finalmente si girò verso la creatura e cercò di cogliere nelle trame del cappuccio una parvenza di occhi. Dal tessuto del mantello la tenebra si propagava tutto attorno come inchiostro versato su un foglio bianco. I bordi della figura erano inquieti brandelli di buio mossi da un vento invisibile.

– L’occhio umano non li può vedere, ma sfortuna vuole che siano passati su un prato proprio mentre un getto d’acqua innaffiava l’erba, rivelando la loro presenza. La scena non è passata del tutto inosservata e il povero testimone che vi ha assistito è stato trucidato senza pietà.

Yul avrebbe fatto a meno di quelle delucidazioni. Ciò che gli importava sapere era un modo per difendersi dai mostri che gli stavano alle calcagna.

– Chi li ha mandati?

– Gli stessi che hanno ucciso tuo padre, suppongo – rispose l’ombra.

Era stata lei a metterlo al corrente di come suo padre non fosse morto in seguito a un incidente, secondo la versione data dai giornali, ma fosse stato assassinato. A quanto pareva, ora i nemici di Sten Lusak volevano fare lo stesso con lui.

– Quando ti deciderai a raccontarmi come sono andate davvero le cose? Perché l’hanno fatto fuori?

– Tuo padre era loro amico, ma quando ha intuito quali conseguenze avrebbero potuto scatenare le loro azioni ha deciso di tirarsi indietro e li ha traditi. Una di loro, Leona Derryl, temendo di fare la stessa fine di tuo padre ha fatto perdere le sue tracce. L’ho cercata, ma non è a Ismeralda. Probabilmente è scappata anche lei a Grandeburgo, dove avresti fatto meglio a restare anche tu. Qui non sei al sicuro.

– Non tornerò laggiù. Non mi sono addestrato per nascondermi come un coniglio. Vendicherò mio padre, a qualsiasi costo.

– Non è la vendetta l’unica ragione per cui sei tornato.

L’ombra sembrava leggergli nella mente.

– Voglio i nomi dei suoi assassini – insisté Yul, per sviare il discorso.

– Kurt Levarian e Freja Von Thorpe. Un’amicizia con loro non si getta via senza che questo comporti delle conseguenze. E tuo padre ha pagato con la vita.

– Mio padre era ricco. Perché avrebbe avuto bisogno del loro aiuto?

– Ci sono posizioni che non si conquistano con i soldi. Il vero potere è un altro. Si chiama magia. E se impari a padroneggiarla non c’è porta che tu non possa spalancare.

Yul rifletté sulla portata di quelle parole. Che suo padre fosse uno stregone gli era ormai noto dagli anni trascorsi a Grandeburgo. Scoprire che genere di affari conducesse nella città isola aveva cambiato per sempre la sua vita.

– Dove sono i suoi assassini? – domandò, cercando di tenere a bada il caos di emozioni e sentimenti che si agitava nel suo cuore a mano a mano che l’ombra gli rivelava nuovi sconcertanti dettagli sul passato del genitore.

– Levarian vive a Ismeralda, ma ti sconsiglio di affrontarlo. Se fosse così facile eliminarlo me ne sarei già occupato personalmente. Riguardo alla donna, è una vera maestra nell’uso della magia nera. Può evocare ogni sorta di demone del Pozzo.

– Dici che avrei fatto meglio a restare al sicuro a Grandeburgo, ma sembra che tu sia il primo ad averci guadagnato dal mio ritorno. Dal giorno che sono rientrato in città non hai smesso di tormentarmi, e ancora non mi hai detto cosa ti aspetti che faccia.

– Devi aiutarmi a tornare. A farci tornare tutti – fu la risposta dell’ombra.

– Non crederai di intortarmi con la favola dei Guardiani Cardinali? Non sono più un bambino.

L’uomo ammantato di tenebra tacque.

– E poi come pensi possa aiutarti? – proseguì Yul.

– Grazie alla tua amica. Lei è la chiave.

Yul non smetteva di chiedersi quanto al mago servisse davvero il suo aiuto, o se il compito non fosse in realtà quello di convincere Jill ad aiutarlo. Perché poi? Cosa aveva lei di speciale?

– Ho fatto quello che mi hai chiesto. Non capisco cosa c’entri la mia amica.

– Lei solo può far rivivere le leggende in cui questa città ha smesso di credere. Ismeralda ha bisogno dei suoi custodi. E noi abbiamo bisogno della ragazza.

Yul era stufo di insistere. Ogni volta che chiedeva, riceveva risposte sempre più criptiche che non facevano che confonderlo ulteriormente. Si domandò quanto ci fosse di vero in quello che l’ombra gli raccontava, se davvero l’avesse preso sotto la sua protezione. Soprattutto, se potesse fidarsi di lei.

Cominciò anche a chiedersi se Kurt Levarian e Freja Von Thorpe non fossero gli unici nemici da cui doversi guardare.

Il cellulare squillò, interrompendo i suoi pensieri. Era Jill.

L’ombra era svanita. Ma poteva essere certo che non fosse ancora lì ad ascoltare?

Scelse comunque di rispondere. La voce dell’amica, dall’altra parte della cornetta, aveva qualcosa di diverso.

– Ho bisogno di parlarti. Vediamoci.

Yul aveva accettato di incontrarla alla residenza di famiglia, nel salotto in cui suo padre riceveva gli ospiti importanti. Jill era entrata in quel palazzo una o due volte al massimo e non vi si era mai fermata per più di mezz’ora. Benché fosse la sua migliore amica – e qualcuno malignava che fosse anche qualcosa di più – non era mai stata nelle grazie di suo padre, un uomo burbero, introverso e sospettoso. In realtà, ma lo aveva compreso solo molti anni dopo, Sten Lusak non era abituato a circondarsi di amici e restava settimane intere barricato in quelle sale. Partecipava raramente alla vita pubblica cittadina e si concedeva ancora di meno ai giornali, benché si tenesse sempre aggiornato su ciò che accadeva a Ismeralda e nel mondo. Viveva in quell’enorme palazzo con una ristretta servitù, che aveva licenziato sbrigativamente due giorni prima di lasciare la città per trasferirsi a Grandeburgo.

Alle ragioni che l’avevano spinto ad allontanarsi da Ismeralda Yul non aveva mai saputo fornire una spiegazione. Aveva l’impressione che fosse scappato da qualcuno o qualcosa che desiderava lasciarsi alle spalle. Nel farlo, tuttavia, si era lasciato indietro anche il suo unico figlio e aveva mantenuto i contatti a distanza con sporadiche telefonate o lettere stringate in cui per lo più si sincerava della sua salute.

Un altro figlio lo avrebbe odiato per essere stato abbandonato il quel modo. Yul non ne comprendeva i motivi, ma non gli rinfacciò mai niente. Finalmente, aveva l’occasione di farcela con le proprie forze, di dimostrare di non essere solo un ragazzo benestante e viziato a cui la vita regalava opportunità senza chiedere in cambio nessuno sforzo.

Dopo la fuga di Sten Lusak la villa era rimasta vuota e ora appariva come l’ombra della residenza sfarzosa che, un tempo, attirava l’ammirazione della gente e l’invidia della borghesia.

Tutti volevano essere Sten Lusak. Tutti avrebbero voluto disporre di quella ricchezza.

Jill attraversò le sale dalle alte e ombrose volte e dalle finestre nascoste da tende scure e consunte osservando l’opprimente stato di abbandono in cui versava la reggia, come se con essa fosse caduta in disgrazia l’intera dinastia, Yul compreso.

Da quando era tornato, sapeva che lui non ci aveva mai più rimesso piede. Fino a quel giorno.

Perché aveva deciso di incontrarla là?

Dal fondo dell’ambiente più maestoso della dimora, la Galleria delle Aquile, proveniva un tenue chiarore. I profili dei rapaci scolpiti nel marmo gettavano un’ombra di inquietudine sulle specchiere e le console che arredavano le ampie e slanciate pareti. Jill affrettò il passo fino a raggiungere la stanza in cui Yul la attendeva. I lampadari in cristallo damascato diffondevano una luce nostalgica sugli interni sfarzosi ormai divorati dall’incuria.

– Mio padre era così – esordì il ragazzo. – Amava gli abbandoni. Poco importa che si trattasse di persone o dell’impero che aveva costruito.

Jill non rispose, mentre perlustrava la stanza come una turista in un museo. Yul continuò a parlare senza rivolgersi a lei direttamente, quasi riflettesse ad alta voce.

– L’unico distacco che lo ferì fu quello da mia madre, il giorno in cui morì mettendomi al mondo. Forse è per questo che mi attribuiva il valore affettivo che si dà alle cose legate ai ricordi, ai tempi andati. Sono stato al suo spregevole gioco e ho finito per considerare questa villa come la soffitta in cui voleva rinchiudermi insieme a un mucchio di altre cianfrusaglie senza più valore.

Ecco spiegata la ritrosia dell’amico a trasferirsi definitivamente in quel palazzo. Era molto legata a Yul, eppure, aveva nutrito profonda invidia verso la sua ricchezza. Soltanto ora, dopo quelle parole, comprendeva quanto i ruoli si fossero invertiti. Era Yul, ora, a invidiare lei, l’affetto che i genitori non le avevano mai fatto mancare, la serenità dell’ambiente familiare, il conforto di un’esistenza semplice in cui non dover dimostrare sempre qualcosa per non deludere le altrui aspettative.

– Vuoi qualcosa da bere? – chiese il ragazzo con tono neutro.

Jill scosse il capo. Ci fu un lungo momento di silenzio. Entrambi aspettavano che fosse l’altro a parlare per primo. Fu Jill a decidere di venire al dunque.

– Perché mi hai fatto spiare?

Yul sospirò chinando il capo. – Hai trovato le foto? Dovevo immaginarlo.

– Quando pensavi di dirmelo?

– L’avrei fatto al momento giusto. Non intendevo mentirti, né nasconderti una cosa così importante.

– Da quanto tempo? – domandò ancora Jill, adirata e ferita.

– Intendi da quanto tempo sono tornato? Circa un anno e mezzo – rivelò Yul senza mostrare più alcuna esitazione. Ormai era disposto a vuotare il sacco. – A voler essere precisi, sono spesso tornato e ripartito, e per tutto il tempo di ho tenuto d’occhio. Le foto che hai visto le ho scattate io – aggiunse, prevenendo la sua ira. – È per via della macchia che hai sul seno sinistro. Non è una semplice voglia. È un marchio.

– Non penserai di cavartela raccontandomi queste sciocchezze? – farfugliò lei cercando di contenere la delusione.

– Si chiama Foglia di Landur. Il nome è dovuto alla leggenda del grande guerriero reso invulnerabile dal sangue di un drago, che morì quando fu trafitto da una lancia nell’unico punto il cui il sangue non l’aveva bagnato. Ricordi la storia? – Jill era troppo scossa per replicare, persino la storia che conosceva bene non era che un groviglio confuso nella sua testa. Yul, però, sembrava deciso a prendere tempo parlando a ruota libera. – Fu per via di una foglia che gli si posò sulla schiena. Quello fu l’unico punto risparmiato dal sangue del drago e soltanto lì l’eroe poteva essere colpito a morte. – La guardò. – Il mito vuole che la foglia germogli spontaneamente sulla pelle di un’anima eletta, destinata a compiere un’impresa cruciale per la storia dell’umanità.

– Mi conosci da una vita e ancora non sai che non credo in nessun dio?

Yul sorrise. – Non trovi che questo sia un vero scherzo del destino?

Jill non riusciva a cogliere il lato comico della questione. – Tu mi hai spiata mentre facevo il bagno.

– Siamo cresciuti insieme. Non è la prima volta che ti vedo senza vestiti – rimarcò lui, senza smettere quel ghigno beffardo.

Jill si sentì arrossire, imbarazzata.

– Non mi hai ancora detto perché sei tornato senza dirmi niente.

– Ci arriverò presto – precisò Yul servendosi da bere. Secondo l’etichetta, si trattava di un liquore di prugne ad alta gradazione. Che lei ricordasse, l’amico non beveva mai qualcosa che andasse oltre la birra di grano. E ora lo vedeva mandare giù un bicchierino di quel distillato come se fosse acqua.

– Come saprai mio padre si era trasferito a Grandeburgo. Ha cercato un posto lontano dove nessuno lo trovasse. Quello che non sai è che non è morto in seguito a un incidente. È stato assassinato.

Quella rivelazione le spezzò il respiro.

– Come? Da chi?

– Aveva dei nemici, persone con cui in passato aveva scalato l’alta società di Ismeralda. Ma non per merito del suo denaro. Le persone con cui si mise in affari erano accomunate da una cosa.

Jill attese. Ebbe l’impressione che Yul studiasse la sua reazione con il timore che lei lo giudicasse un folle. Il ragazzo mandò giù quel che restava del liquore tossendo, in evidente difficoltà come se stesse per farle una dichiarazione.

– Mio padre era uno stregone – confessò annaspando.

Jill si lasciò cadere sconfortata su una poltrona e si portò una mano alla fronte. Si pentì di avergli chiesto quei chiarimenti.

– Lo so che sembra impossibile, Jill, ma devi credermi. Negli anni in cui è stato a Grandeburgo ha redatto un testo in cui ha trascritto il suo sapere. Il giorno dopo il suo funerale, tra le volontà testamentarie c’era quella che il volume venisse consegnato a me. Sono stato assegnato alle cure di un suo amico che mi ha addestrato nella lotta e nell’uso delle armi. E una volta che sono rientrato a Ismeralda, l’Ombra si è manifestata.

– Quale Ombra?

– Dice di chiamarsi Estanoff e di essere uno dei Guardiani Cardinali. – Non c’era uomo, donna o bambino a Ismeralda che non conoscesse la leggenda dei numi tutelari della città. – Come quelli scolpiti nel monumento vicino al municipio. Ognuno è legato a un punto cardinale. Nordinghen, Sudalia, Ovestal e Estanoff. – A quale dei punti cardinali ciascuno di loro fosse legato non era complicato intuirlo.

– Estanoff viveva in una specie di grotta servito da esseri fatti di pura tenebra ed era il più dotato della sua famiglia. Ma non si fidava di nessuno – mormorò Jill, recuperando vecchi ricordi.

– Vedo che sai molte cose su Estanoff.

– Le so perché quand’ero bambina mi raccontavano le storie dei Guardiani per farmi addormentare.

– In ogni modo, di me sembra fidarsi molto. È lui che mi ha obbligato a spiarti.

– Ma non dirmi. Di quando in qua Yul Lusak si fa lascia dire da qualcuno cosa fare e cosa no?

Nel pronunciare quelle parole Jill soppresse un moto di spietata soddisfazione.

– Ti assicuro che con uno come lui si ha poca scelta – replicò Yul. – Il mio ritorno a Ismeralda gli offre la possibilità di riprendersi ciò che gli è stato sottratto: la città, il suo regno, i suoi fratelli. Ed è qui che entri in gioco tu.

A Jill non sfuggì l’uso del condizionale.

– L’Ombra sostiene che tu sei in grado di liberarli, anche se non ho ancora capito in che modo potresti farlo.

– Non l’hai capito perché è tutta una sciocchezza – inveì Jill infervorandosi. Stando agli altri, quando era arrabbiata la sua riccia capigliatura rossa e la sua pelle lentigginosa sembravano assumere la stessa tonalità. Era certa di essere diventata di un unico, furioso, colore infuocato.

– Non credo che mi abbia mentito in proposito. Non gli converrebbe. È l’unica occasione per lui di rientrare in scena.

– Se quello che racconti è vero, come avrebbero fatto dei semplici mortali a sconfiggere le creature più potenti della città? Sono stregoni anche loro? – Yul non rispose. Quel silenzio, ne fu certa, era una forma di assenso. – Non hai mai avuto il sospetto di essere stato raggirato e che quelle che mi stai raccontando in realtà siano solo le fantasie di qualche squilibrato? – Intrecciò le braccia sollevando un sopracciglio nella posa più beffarda che le fu possibile. – Non ti facevo così credulone.

Yul sembrò sul punto di replicare, ma non ne ebbe il tempo. Un rumore di vetri infranti come da un’esplosione interruppe la conversazione.

– I Gargani – mormorò il ragazzo, facendosi d’un tratto serio. Il suo brusco cambio di umore spaventò Jill.

– Che succede?

– Dobbiamo andarcene – rispose secco Yul e si affrettò a spegnere le luci. Doveva temere quell’epilogo, dato che sembrava essersi organizzato per tempo. La prese per mano e la guidò fino al caminetto. Poi fece scorrere le dita dietro al quadro appeso sul muro proprio di fronte a loro e armeggiò con una levetta che fece scattare un ingranaggio. Un piccolo pertugio si aprì con uno scatto. La aiutò a infilarsi dentro e la seguì, richiudendo lo sportello.

Si ritrovarono immersi nel buio pesto. Jill temette che sarebbero rimasti intrappolati lì per chissà quanto tempo, ma la fiamma di un accendino irruppe nell’oscurità e Yul la guidò verso l’uscita. Credeva che avrebbero impiegato molto di più per raggiungere il giardino, ma in meno di cinque minuti sbucarono in mezzo a una macchia di betulle, alle spalle della residenza. C’era un cancello poco distante, ma Yul non si mosse. Era incollato al muro di recinzione e la teneva stretta a sé, invitandola con un dito sulle labbra a non fiatare. Le indicò su punto in alto, proprio sopra i tetti del palazzo. Alla luce del disco lunare era impossibile non scorgere la creatura munita di tentacoli che camminava con leggerezza felpata sulle tegole, senza che neanche una si staccasse. Era come immateriale, sospesa e diafana, malgrado la grossa mole che avrebbe lasciato supporre un peso ragguardevole.

– Di qua – disse Yul quando l’essere, dopo aver scrutato con attenzione il parco, sparì oltre la linea del cornicione.

Jill era certa che il mostro li avrebbe scoperti, ma era come se qualcosa rendesse lei e Yul invisibili.

Raggiunsero il cancello. Facendo attenzione a non farlo cigolare, Yul lo socchiuse quanto bastava perché ci passassero attraverso e con altrettanta cura lo richiuse. Le afferrò di nuovo la mano e la trascinò via nella notte.

Quella che li vide protagonisti nei giorni a seguire fu una vera caccia all’uomo. Diventare la preda di due creature mostruose come quelle che qualcuno aveva sguinzagliato alle loro calcagna convinse Jill che qualcosa di reale, nella storia di Yul, dovesse per forza esserci.

– Maledetta Grandeburgo – si lasciò scappare una mattina, mentre erano seduti su una panchina di periferia a consumare una colazione frugale. – Lo dicono tutti che è una città stregata, ma non volevo crederci. Da quando ci sei stato, però, ti sei portato dietro solo grattacapi. E li hai portati anche a me.

A Yul veniva da ridere. Indubbiamente la trasferta nella grande città-isola aveva posto la sua esistenza sotto una luce nuova, ma poteva affermare senza timore di essere smentito che anche Ismeralda nascondeva le sue stranezze e che viverci non la rendeva un posto meno ostile.

– Hai mai sentito parlare dell’Ipogeo? – le chiese.

Jill scosse il capo.

– Sembra che sia il mondo sotto Ismeralda e che sia molto più vasto della città stessa. Estanoff sosteneva di provenire proprio da là.

– Quindi potrebbe essere solo una leggenda.

– Non credo più alle leggende da quando è cominciata questa storia – affermò Yul.

– Temo che tu abbia ragione – ammise l’amica alzando gli occhi al cielo. Sembrava che stesse assaporando quel momento insieme. Erano in periferia, intorno c’erano solo condomini di venti piani, capannoni industriali e discount a basso costo. Eppure, aveva l’espressione di una per cui al mondo non ci fosse niente di più bello. Forse perché era nata in un quartiere simile a quello o forse perché le ricordava la normalità smarrita, qualche sera prima, nella sua residenza. Yul si sentiva un po’ in colpa per averla trascinata in quella faccenda.

– Non possiamo continuare a scappare – mormorò Jill. – Non potresti farti venire qualche buona idea?

Yul comprese la preoccupazione dell’amica. Prima o poi i Gargani li avrebbero trovati e allora avrebbe dovuto affrontarli. Si domandò quanto gli sarebbero servite le lezioni impartitegli a Grandeburgo dal maestro che lo aveva addestrato. Era uno spadaccino esperto, un ottimo lottatore e si diceva che fosse capace persino di compiere magie come cambiare sembianze o evocare illusioni. Non sapeva se fosse vero, ma era certo che non gli avesse insegnato tutto ciò che era in grado di fare. Forse perché alcune tecniche erano segrete e non potevano essere tramandate. Avrebbe voluto imparare qualche trucco per sparire in modo che nessuno più li trovasse, per poter scappare con Jill in un posto in cui vivere al sicuro, lontano da stregoni o guardiani cardinali.

Si pentì immediatamente di averlo anche solo pensato. Non era tornato a Ismeralda per vendicare suo padre?

Attese che Jill finisse di bere il suo succo prima di alzarsi per spostarsi altrove. Non era saggio restare nello stesso posto a lungo. In qualche modo erano come tracciati e immancabilmente i loro cacciatori riuscivano sempre a individuarli. L’unico modo per sfuggire a quella caccia insensata era muoversi in continuazione.

Era stanco e si accorse che anche Jill perdeva colpi. Dopo tre giorni di fuga in cui si erano mossi continuamente, mangiando dove capitava e dormendo poco e male, la fatica cominciava a pesare. Yul si augurava che prima o poi l’Ombra si rifacesse viva per aiutarli, ma non poteva escludere che Estanoff non avesse, nel frattempo, esalato l’ultimo respiro e che toccasse a lui trovare un modo per salvarli. Non era certo che l’addestramento sarebbe bastato contro i due Gargani. Per ora l’aveva aiutato solo a percepire la loro presenza e far perdere loro l’effetto sorpresa, ma non si sentiva in grado di duellare con i due spietati colossi. Non era abbastanza esperto con le armi e anche con la magia era impreciso e avventato. Una mossa sbagliata e sarebbero morti.

Presto la metropoli di tre milioni di abitanti non sembrò più grande come immaginava. I luoghi in cui non erano ancora stati cominciavano a scarseggiare e trascorreva sempre meno tempo prima che i nemici riuscissero a trovarli. Sembrava di giocare a guardie e ladri, e in palio c’era la sopravvivenza.

In una calda e assolata giornata di metà mese, si imbatterono in un posto di blocco nella zona sud di Ismeralda. La polizia non cercava loro, ma evitava che i curiosi si avvicinassero troppo al luogo in cui, a sentire il rincorrersi delle voci, era stata compiuta una vera carneficina. Da quanto Yul riuscì a captare nelle conversazioni della gente, l’intero isolato era stato attaccato da una banda di balordi che avevano massacrato chiunque capitasse a tiro. C’era sangue ovunque, e resti di corpi mutilati. In qualche modo, riuscì a risparmiare a Jill quello spettacolo. Il poco che vide, però, gli bastò per capire che nessuna banda di criminali “umani” sarebbe stata in grado di macchiarsi di un simile orrore. Forse i Gargani cominciavano a perdere il controllo e colpivano alla cieca. O forse c’era dietro una precisa strategia per obbligare lui e Jill a uscire allo scoperto ed evitare altri massacri.

Aveva preso in considerazione l’ipotesi di dividersi dall’amica e mettersi alla ricerca dei mostri per provare a fermarli da solo. Non poteva indugiare oltre e non voleva che Jill corresse rischi inutili. Ma dove poteva nasconderla? Non c’era un solo luogo in tutta Ismeralda in cui sarebbe stata al sicuro. Se l’avessero rintracciata, Jill aveva ancora meno possibilità di lui di difendersi.

Non poteva funzionare, Yul lo sapeva. Ma non poteva nemmeno aspettare che gli eventi facessero il loro corso al costo di chissà quante altre vite.

Gli venne un’idea, improvvisa. Fino a quando fossero rimasti in città sarebbero stati bersagli facili; dovevano lasciare Ismeralda e cercare rifugio altrove. E quale miglior posto di quello in cui nessuno si aspettava di trovarli?

L’Ipogeo.

Il problema era arrivarci. Estanoff non gli aveva fornito alcuna indicazione a riguardo. Ricordò di aver letto qualcosa in un appunto redatto da suo padre, che vi aveva abbozzato anche una mappa di alcuni accessi principali, dei portali invisibili ai comuni cittadini, ma non per chi sapeva dove guardare. Purtroppo, quel foglio era rimasto a Grandeburgo e con buona probabilità era andato perso.

Provò a rifletterci ma non aveva prestato molta attenzione allo scarabocchio, ritenendo che non gli sarebbe stato di nessuna utilità recarsi nel sub mondo. Sforzandosi forse sarebbe potuto tornagli in mente qualcosa.

E una volta sotto? Cosa avrebbero dovuto cercare? Quali minacce li attendevano?

Quella che fino a un attimo prima gli era sembrata un’idea geniale ora era la prima che era tentato di scartare. A Ismeralda dovevano affrontare due Gargani, mentre nell’Ipogeo poteva anche darsi che li attendesse di peggio.

– A cosa stai pensando? – lo distrasse Jill, interrompendo il flusso dei suoi pensieri. Appariva curiosamente serena, come se fossero in vacanza e non nel bel mezzo di una fuga per non farsi ammazzare.

– All’Ipogeo – rispose con sincerità. Come immaginava, al solo sentir nominare quel posto Jill si rabbuiò e non poteva darle torto. Quasi certamente anche lei aveva capito come il compimento del loro destino avesse a che fare con la città segreta.

– Forse lì potrei proteggerti meglio che qui – si affrettò a tranquillizzarla.

– Non vedo come.

– Chissà, magari nell’Ipogeo gli operatori di magia sono più abili. Ti ho già detto che…

– Sì – lo interruppe lei – hai letto il libro di tuo padre e ti sei addestrato. Io però non ti ho ancora visto all’opera. Mi chiedo come tu possa difendermi se non sembri in grado di difendere neanche te stesso.

Quell’affermazione lo ferì. Lei parve accorgersene e fu subito pronta a scusarsi, ma ormai la frittata era fatta. Yul restò in silenzio a rimuginare su quelle parole, cercando di non farle capire esattamente cosa gli passasse per la mente.

– Dobbiamo trovare il modo di lasciare Ismeralda – disse infine, sforzandosi di affrontare la questione più urgente.

– Hai qualche idea su come fare? – chiese lei, più conciliante.

– Mi verrà senz’altro. Incamminiamoci intanto.

Jill lasciò che Yul la scortasse come una guida all’interno di una città in cui non era mai stata. Faticava, del resto, a identificare in quei luoghi che pur conosceva gli stessi in cui si era recata tante volte. Ismeralda era una metropoli sinistra, aliena, inospitale. La maschera che le aveva dato una parvenza di normalità era caduta e ora la città le mostrava il suo vero volto, deformato ai limiti del raccapriccio.

Yul sembrava soffrire meno la differenza. Per lui Ismeralda era sempre stata tante città diverse, a seconda di dove scegliesse di vivere. Ma persino in quel momento, braccato da due creature partorite dal peggiore degli inferni, era certa non riuscisse a non sentirla come la propria casa. Anche mentre parlava dell’Ipogeo era come se si riferisse a uno dei tanti quartieri della città o all’ultima novità in fatto di attrazioni. Nel suo personale itinerario di Ismeralda non poteva non esistere anche una controparte sotterranea, misteriosa, in cui valeva la pena fare un salto. Fin da ragazzo il posto in cui era nato e cresciuto era il più avventuroso dei luoghi possibili, e nulla era cambiato. Nei suoi occhi brillava la luce della sfida, la stessa di un corsaro che sprona la sua ciurma a dispiegare le vele della nave per raggiungere il largo in un mare pieno di insidie.

Non poteva dire la stessa cosa di sé. Aveva il marchio, la foglia di Landur, e se metà di quel che Yul le aveva raccontato era vero, prima della fine l’ago della bilancia tra due magie contrapposte sarebbe oscillato nella direzione da cui lei l’avesse fatto pendere, a seconda delle azioni compiute, delle scelte fatte.

Temeva l’Ipogeo. Temeva che da quel posto, per lei, non ci fosse ritorno.

Quella interminabile ed estenuante traversata della città sembrava non avere mai fine. Gli screzi tra Jill e Yul cominciavano a farsi più frequenti e quando la ragazza decise di tornare a casa per concedersi una doccia e un po’ di riposo lui si oppose con un categorico no. Non aveva modo di obbligarla e per quanto insistesse non riuscì a convincerla che casa sua non fosse un luogo sicuro e che andandoci avrebbe rischiato di mettere in pericolo non solo se stessa, ma anche la sua famiglia.

Quando comprese che non sarebbe riuscito a cambiare idea volle accompagnarla. Lungo il tragitto pensò a quale scusa escogitare per spiegare la lunga assenza di Jill ai genitori, nel caso non ne avesse studiata già una lei.

Come si aspettava, appena entrarono in casa furono sottoposti a un vero terzo grado a cui risposero contraddicendosi continuamente, fino a quando Jill non fu stufa dell’interrogatorio e lasciò che fosse lui a districare la matassa.

Le domande, a quel punto, si fecero ancora più serrate.

Jill si rifugiò sotto la doccia e si lasciò scorrere addosso una cascata di acqua ghiacciata per ridestarsi dalla sensazione di essere precipitata in un brutto incubo. Sentiva le voci dei genitori e di un intimorito Yul giungerle indistinte come se avesse le orecchie piene di ovatta.

Sbucò fuori dalla doccia che era quasi mezzogiorno e si prese il tempo necessario per asciugarsi con cura, benché oltre la porta la attendesse un’altra torrida giornata estiva. Ma quel che era peggio, una volta uscita dalla stanza, la attendevano gli sguardi sospettosi di sua madre e suo padre, che sicuramente non avevano creduto a una sola delle parole di Yul, qualsiasi fosse la storia che aveva inventato per tranquillizzarli.

Fu una vera sorpresa, tornata in soggiorno, trovare suo padre ai fornelli e sua madre intenta ad apparecchiare la tavola.

Yul era seduto sul divano ma a prima vista sembrava messo meno male di quanto temesse. Forse alla fine era riuscito a trovare una storia abbastanza convincente da mettere tutti d’accordo.

– Tesoro, avresti potuto dircelo, fare almeno una telefonata – la rimproverò la madre. Il suo tono era velatamente malizioso, o almeno così le parve.

– Dirvi cosa?

– Ma di te e Yul, è ovvio. Non sapevano ti ospitasse in casa sua.

Per un attimo Jill si sentì morire, ma riuscì a dominarsi. Riservò all’amico uno sguardo tagliente come uno stiletto che sembrò notare solo lui.

– Ho sempre sperato che un giorno vi decideste a fare questo benedetto passo – intervenne il padre con un sorriso luminoso e sincero, mentre posava la mano sulla spalla del ragazzo. – Solo che avremmo preferito saperlo da te e non da Yul.

– Sapere cosa?

– Ma che vi siete fidanzati, è ovvio – rispose la madre per tutti e due. – Un po’ lo avevo intuito. È da anni che non ti stacca gli occhi di dosso.

Quella confidenza la fece arrossire. Yul, invece, impallidì. Era il minimo che potesse fare: aveva raccontato un’enorme balla e forse cominciava a comprendere solo in quel momento a quali conseguenze li esponesse quella frottola.

I suoi genitori, però, sembravano aver preso bene la notizia. Jill prese atto che, fino a quando avesse retto, quella scusa avrebbe dato loro modo di non correre rischi.

Pranzarono insieme, poi Jill portò Yul nella sua camera. Il clima pesante che calò tra loro fu ben diverso dall’intimità che suo padre e sua madre probabilmente si auguravano.

– Che diavolo ti è passato per la mente? – apostrofò l’amico non appena fu certa di non essere sentita.

– Non avrei dovuto inventare questa bugia colossale se solo tu non fossi voluta venire a casa – si giustificò Yul rigirandole le accuse.

– Avevo bisogno di una doccia e credimi, ne avresti bisogno anche tu. Puzzi come un cavallo.

– Lavarmi è l’ultima delle mie preoccupazioni. In ogni caso, adesso abbiamo una scusa per tenerci alla larga da casa tua fino a quando non sistemiamo le cose. Tra dieci minuti andrai da tua madre e le dirai che ti trasferisci da me per qualche settimana.

– Te lo puoi scordare – s’imbizzarrì Jill sul punto di perdere completamente le staffe. – Non intendo mentire loro ancora.

– Dovrai farlo, se vuoi che li lascino in pace. Nel caso non ti fosse ancora chiaro, le persone che amiamo rischiano di essere nel mirino dei nostri nemici.

Quell’obiezione la convinse. Controvoglia, Jill preparò un borsone con tutto l’occorrente per rendere plausibile una lunga trasferta a casa dell’amico. Detestava assecondare quella messinscena, ma forse così avrebbe risparmiato ai suoi dispiaceri ancora maggiori.

Come le aveva suggerito Yul, andò a parlare con sua madre e dopo averla rassicurata fu pronta per andare nuovamente via con l’amico.

Mentre recitava la sua parte, trattenne il magone, chiedendosi se avrebbe ancora rivisto la sua famiglia.

Solo quando furono lontani poté abbandonarsi alle lacrime.










3.

Il cellulare di Yul non suonava da più di dieci giorni e da quando era rientrato a Ismeralda raramente qualcuno l’aveva contattato. Fu anche per questo che la telefonata di quel pomeriggio, per giunta da un numero privato, lo insospettì.

Le nuvole sorvolavano come presenze benigne il grande agglomerato urbano e un clima di spensieratezza e ottimismo animava gli studenti nell’ultimo giorno di scuola. Pochi giorni ancora e sarebbero cominciate le vacanze con frotte di cittadini diretti alle località di villeggiatura. Ismeralda si sarebbe svuotata ammantandosi di quell’aura malinconica che caratterizzava le sue estati umide.

Quando rispose al telefono, cedendo all’insistenza di chi da ore provava a mettersi in contatto con lui, Yul non si aspettava di udire dall’altra parte della cornetta la voce del suo peggior nemico.

Non era stato Kurt Levarian a sguinzagliargli dietro i Gargani? Sperava che davvero acconsentisse a un incontro?

Eppure, fu proprio ciò che gli propose, con una voce vellutata che probabilmente riusciva a essere persuasiva con gli altri, ma poco convincente con lui.

– Dovresti pensare alla tua amica. È lei quella che rischia di più.

Come immaginava, l’uomo cercava di fare breccia nei suoi punti deboli.

– Lei non c’entra.

Dall’altra parte del ricevitore Levarian sospirò con aria annoiata. – Sappiamo entrambi che non è così, per cui eviterei di perdere tempo. – Gli comunicò il luogo dell’appuntamento e riagganciò.

Yul sapeva di non poter sottrarsi a quell’impegno. Decise di presentarsi da solo e convinse Jill a non seguirlo, con la promessa che sarebbe tornato al più presto. Per tutto il viaggio continuò a tormentarsi con i dubbi. Non sapeva perché Levarian avesse deciso di incontrarlo e lasciare sola Jill poteva rivelarsi una pessima idea. Gli venne il sospetto che i piani del nemico prevedessero proprio quello; senza il suo aiuto, l’amica sarebbe stata inerme ed eliminarla sarebbe stato un gioco da ragazzi.

Era sul punto di tornare sui propri passi, quando il pullman fermò di fronte all’albergo in cima al quale Levarian lo aspettava.

Decise di rischiare. Era evidente che l’uomo avesse già altri piani in mente. In quanto ad astuzia era un avversario al di sopra delle sue possibilità.

Il grande terrazzo verandato dell’ultimo piano ospitava uno dei ristoranti più esclusivi di Ismeralda. Era l’edificio più alto del quartiere e dai suoi duecento metri permetteva una vista completa dell’intera metropoli. I grattacieli delle multinazionali distavano non più di tre chilometri e si stagliavano in controluce come granitiche sentinelle.

Kurt Levarian sedeva solo a un tavolo appartato, apparecchiato per due. Non aveva ancora ordinato da mangiare ma aveva già cominciato a bere del vino bianco.

Yul prese posto di fronte e solo in quel momento il banchiere sembrò accorgersi di lui. Gli rivolse una breve occhiata, poi alzò la mano per ordinare il pranzo. Il cameriere fece un mezzo inchino e sparì oltre le porte.

– Odio pranzare dopo le due.

– Avrebbe potuto iniziare, giacché non sono qui per mangiare.

Alle loro spalle un cordiale chiacchiericcio annunciò l’arrivo delle portate ai tavoli vicini. Una bottiglia di ottimo dolcetto fu stappata con un piacevole botto.

– Rilassati, ragazzo. Credi che non sappia come acciuffarti se ti volessi morto? I Gargani ti hanno stanato dalla villa di famiglia e allo stesso modo potrebbero trovarti ovunque, se solo io glielo ordinassi.

Yul non fu abile a nascondere la sorpresa, cosa che Levarian accolse con una smorfia di stanchezza.

– Freja Von Thorpe me li ha affidati per farti fuori. Anzi, se vuoi saperlo sono stato io a chiederglieli. Ma se ti uccidessi non potrei più contare sul tuo aiuto.

– Per fare cosa?

– Per uccidere lei, è ovvio. Dopo la morte di tuo padre e la scomparsa di Leona Derryl, quella donna è l’unico ostacolo al mio trionfo.

Sentendolo parlare di suo padre con tanta nonchalance Yul si sentì avvampare.

– Cosa mi impedirebbe di farti fuori in questo preciso istante? Dicono che fossi uno stregone anche tu, ma a vederti ora non sembreresti capace neanche di fare spuntare una moneta da dietro l’orecchio.

– Non sbagli, ragazzo mio. – La sua reazione non era sfuggita a Levarian, evidentemente. – Ma i Gargani hanno l’ordine categorico di uccidere la giovane eletta se non dovessero vedermi tornare per l’ora del tè.

I camerieri arrivarono con i primi piatti, dell’ottimo roast beef con salsa acida e un contorno di pomodorini.

Yul si sentì morire. Davvero sapeva dove era nascosta Jill o stava solo bleffando?

– E Leona Derryl? Cosa le è capitato? – cercò di sviare il discorso, mentre escogitava un modo per andarsene.

– Non ne ho idea, ma dubito che osi rifarsi viva. È sempre stata succube di Freja. Ne è sempre stata terrorizzata. A differenza di tuo padre, che invece sapeva tenerle testa. Era l’unico abbastanza portato con la magia da poterle dare filo da torcere.

Levarian cominciò a mangiare, mentre Yul si limitò a fissare il piatto.

– Non ti piace? Preferisci che ti faccia portare qualcos’altro – domandò l’uomo, mentre mangiava con appetito.

Per non insospettirlo, Yul addentò un boccone. Suo malgrado, doveva ammettere che la pietanza era squisita.

– Se hai un decimo dell’abilità di Sten, potrai essermi utile.

– Non so padroneggiare la magia e non so destreggiarmi con nessuna arma.

– Non prendermi per sciocco, ragazzo! – D’un tratto, Kurt Levarian sembrava davvero infuriato. – Un Persi è stato incaricato di occuparsi personalmente del tuo addestramento. Addirittura, un Persi. Sono i combattenti più abili del mondo.

– Non mi ha iniziato alla magia, comunque.

– No, ovvio. Sono maestri dell’illusionismo, non stregoni. Li conosco bene. Quando ero più giovane facevo spesso trasferte di lavoro a Grandeburgo, o almeno era quanto facevo credere ai miei superiori… quando ne avevo ancora.

– Sei stato tu a uccidere mio padre?

L’uomo pareva non far caso al fatto che continuava a rivolgersi a lui in modo confidenziale; mise da parte i convenevoli.

– Tuo padre è morto perché era un idealista. E in quanto alla sua morte, sbagli a pensare che uno di noi ne sia responsabile.

– Non è morto per un incidente! – ringhiò Yul sul punto di saltargli addosso.

Levarian non si scompose. Sembrava preparato anche all’evidenza che il ragazzo lo attaccasse, o forse era solo abile a gestire le emozioni.

– Non ho parlato di incidente, infatti – affermò, aspettando che il dubbio si insinuasse nella mente di Yul.

– Quindi dovrei credere che si sia tolto la vita spontaneamente?

Nel preciso istante in cui pronunciò quelle parole, però, Yul seppe che erano vere. Quella versione dei fatti gettava una luce completamente inedita sulla tragedia.

Mentre metabolizzava la verità come se fosse un nuovo lutto da elaborare, Kurt Levarian finiva di mangiare la sua pietanza con un mugolio soddisfatto.

– Sarò sincero, uccidere tuo padre era un’ipotesi che avevamo preso in considerazione, ma non potevamo farlo mentre era al sicuro a Grandeburgo. È scappato laggiù perché sapeva che non gli avremmo mai torto un capello a meno di non far scoppiare una guerra tra la città isola e Ismeralda. In pratica, è rimasto vittima dei suoi stessi rimorsi.

Quando fu evidente che Yul non avrebbe mangiato il suo roast beef, Levarian gli tolse il piatto da sotto il naso e cominciò a divorarlo con scrupoloso e rinnovato appetito.

Il ragazzo si alzò dal tavolo e si incamminò verso l’uscita, sconvolto. Levarian lo lasciò andare senza ricordargli l’accordo che intendeva stipulare con lui. Si limitò a chiamare il cameriere e fare le opportune modifiche alle ordinazioni.

Il ritorno a casa non fu meno scioccante. Ad accoglierlo, vicino all’ingresso dell’appartamento, c’erano i due Gargani. Era immaginabile che prima o poi sarebbero riusciti a trovarli e dopo aver parlato con Levarian il fatto che non li avessero mai persi di vista era pressoché scontato. Vedendoli a pochi metri da casa, enormi e minacciosi, mentre ignari cittadini camminavano vicino a loro fin quasi a urtarli, fu colto dal timore che fosse capitato qualcosa a Jill.

Si accinse a cambiare strada per entrare da un ingresso secondario, ma i Gargani l’avevano già visto e agitavano i loro viscidi tentacoli. Con loro c’era un’altra creatura, più piccola ma non meno spaventosa, avvolta da bende e con il viso sfigurato, la muscolatura delle mascelle esposta e contratta come un ghigno. Yul non aveva idea di che specie del mondo infero si trattasse; forse se avesse potuto consultare il libro del padre ne avrebbe saputo qualcosa di più, ma l’aveva nascosto in un luogo segreto a Villa Lusak e non si era premunito di portarlo con sé prima di lasciare il palazzo.

Deciso a non lasciarsi spaventare, avanzò a passo spedito e raggiunse il portone d’ingresso senza fissare i Gargani negli occhi. Entrò chiudendosi la porta alle spalle e salì con l’ascensore all’ultimo piano.

Quando fu in casa tirò un sospiro di sollievo. Chiamò Jill, ma non rispose nessuno. L’appartamento sembrava deserto.

Perlustrò l’alloggio scrupolosamente. Tra tutte le proprietà della famiglia era l’ultima che gli restava e a parte lui pochi altri sapevano della sua esistenza. Gli era sembrato il posto più sicuro in cui far nascondere l’amica, ma di Jill non c’era traccia.

Si bloccò e di colpò sentì freddo. Non sarebbe stato solo per molto.

La creatura era dietro la porta d’ingresso. Come se fosse incorporea le passò attraverso ed entrò in casa. Yul fu pronto a reagire evocando un incantesimo di protezione. La donna bendata fece per avanzare ma sbatté come contro una parete invisibile e ringhiò infuriata prima di ricorrere a una contromossa.

La testa di Yul pulsava e doleva intensamente, era come essere trafitto da uno sciame di vespe. Urlò per la sofferenza e cadde in ginocchio, mentre la creatura mandava in frantumi la sua barriera.

La ragazza, disse la donna spettro senza muovere l’orribile mandibola. La sua voce era un lamento d’oltretomba. Doveva essersi accorta che Jill non era più là e probabilmente questa scoperta rischiava di mettere in discussione la protezione di Levarian. Yul era certo che, fino a quando si fosse dimostrato utile alla causa dello spregiudicato banchiere, i Gargani avessero l’ordine di non torcergli neanche un capello. Ma niente e nessuno garantiva che il mostro che aveva ora di fronte non scegliesse diversamente. Anzi, era quasi sicuro che quel mostro obbedisse al volere di qualcun altro e che gli ordini ricevuti fossero di catturare Jill, non lui.

Gli serviva un aiuto per uscire da quella situazione e, come per magia, Estanoff si materializzò alle sue spalle.

– Alla falena penso io – si intromise, tirandoselo dietro fino al soggiorno e chiudendosi la porta alle spalle.

Yul restò di sasso. Per giorni e giorni si era domandato che fine avesse fatto l’Ombra, dando per scontato che fosse svanita per sempre, ed ecco che tornava a mostrarsi.

La creatura che Estanoff aveva chiamato falena stava tempestando la porta di colpi, senza riuscire ad abbatterla. L’Ombra doveva avervi gettato sopra un incantesimo di difesa per impedirle di passarci attraverso.

– Là, di fronte a te – indicò il Guardiano e Yul guardò in quella direzione. C’era un passaggio nel muro alle spalle della credenza. Avrebbero dovuto esserci dei piatti e dei calici per lo spumante, ma il mobile era completamente vuoto. Dal pozzo nel buio proveniva una corrente gelida e un odore pestilenziale. L’Ombra era certa di volerlo far passare da là?

– Entra, sbrigati. Devi affrettarti se vuoi salvarla.

Yul mise da parte ogni esitazione e si avvicinò al mobile. Proprio in quel momento la falena abbatté la porta. Vide le sue braccia smisurate e artigliate come coltelli allungarsi verso Estanoff. Il mantello del Guardiano si allargò a coprire la scena del combattimento e un attimo dopo energie opposte duellavano per sottomettersi e annientarsi.

Un’intera parete crollò come fosse di cartone mostrando i resti devastati della stanza attigua, il grande salone in cui la falena aveva già messo ogni cosa a soqquadro. Un vecchio dipinto era caduto dal chiodo a cui era appeso da almeno trent’anni; ora, appoggiato al muro, mostrava una coppia felice. Sua madre, in dolce attesa, sorrideva. Il duello di magia tra Estanoff e la falena incenerì il quadro.

Fu l’ultima cosa che Yul vide prima di infilarsi nel passaggio e sparire.










Parte seconda










4.

La voglia a forma di foglia scottava in modo tremendo.

Jill si domandò dove diavolo fosse finito Yul. Era tornato a casa trionfante, dichiarando di aver scoperto un portale per l’Ipogeo proprio tra quelle mura. Non le era sembrata un’idea troppo attraente quella di scendere nel mondo sotto Ismeralda, ma la prospettiva di sottrarsi all’estenuante caccia all’uomo di cui erano oggetto aveva avuto la meglio su ogni reticenza.

Aveva seguito l’amico attraverso il passaggio nella credenza e al termine del tunnel era sbucata in una landa desolata.

Quando si era voltata, il passaggio era sparito e di Yul non c’era alcuna traccia.

Non smetteva di chiamare il suo nome, ma le rispondeva solo un vento capriccioso che spazzava quel paesaggio brullo in cui persino l’erba si rifiutava di crescere.

Quando il dolore al petto si era attenuato erano arrivati i brividi e solo allora si era decisa a cercare un rifugio in cui ripararsi dalle correnti gelide. Se a Ismeralda il sole estivo regalava giornate afose, là sotto sembra regnare un autunno perenne rischiarato da una luce crepuscolare che non accennava a diventare né notte, né giorno.

Avvistò un villaggio, distava meno di un chilometro, e impiegò circa un quarto d’ora per raggiungerlo. Entrò nell’abitato e le parve di essere precipitata in un nuovo Medioevo; gli abiti indossati dalla gente, i modi di parlare e relazionarsi sembravano gli stessi che in superficie erano in voga secoli addietro.

Fu invitata a entrare in una casa e le furono serviti pane caldo e gulasch; fu lasciata in pace a mangiare fino a quando non si fu rifocillata. Avrebbe voluto sdebitarsi ma le persone che la avevano accolta non sembravano dare molto valore al denaro, quanto meno a quello che aveva lei nella borsetta. Non capiva se fosse per la loro generosità o perché nel mondo sotto la città fosse in vigore una valuta diversa.

Si offrì di dare una mano con i piatti e a rigovernare, ma alle nove in quella casa le luci erano già spente e lei, sdraiata su un giaciglio rudimentale, era divorata dai dubbi e dal silenzio profondo che avvolgeva ogni cosa.

La stanchezza della giornata la consegnò, tuttavia, a un sonno profondo da cui si ridestò alcune ore dopo. La sveglia sul comodino, a forma di civetta, indicava le cinque del mattino. Era un oggetto davvero curioso, pensò mentre osservava la lancetta dei secondi scorrere sul quadrante. Sembrava quasi che quella civetta non fosse finta e che la guardasse incuriosita… Quando sbatté le palpebre e squittì, prima di prendere il volo per andare appollaiarsi sull’armadio di fronte al letto, Jill ebbe un sussulto e fu come se il gelo del mondo oltre la finestra le fosse penetrato fin nelle ossa. Si trattenne dall’urlare. Era un uccello inoffensivo, ma aveva pur sempre un orologio incastonato tra le piume!

Presto gli abitanti della casa si sarebbero svegliati, ma aveva deciso che non si sarebbe fatta trovare. Erano stati gentili con lei; tuttavia, dopo ciò che aveva visto, non poteva sopportare l’idea di fermarsi tra quelle mura un secondo di più. Raccolse le sue poche cose e uscì senza fare rumore. La linea dell’orizzonte era striata da un chiarore funereo e illuminava debolmente il paesaggio brullo. C’era una città sul limitare della pianura, delimitata da una muraglia, che si perdeva nel cielo. Il mastodontico portone d’ingresso era spalancato e si potevano intravedere palazzi ed edifici di media altezza che si susseguivano all’infinito. Non incontrò nessuno lungo il tragitto, ma doveva escogitare un modo per varcare la porta senza che la fermassero.

Incrociò una carovana di artisti e li convinse a scortarla all’interno nascondendola nel retro del carrozzone. La compagnia era molto numerosa e composta da umanoidi con malformazioni che sembravano favorire le loro prestazioni acrobatiche. In quel mondo, più che degli handicap, le parve di capire che rappresentassero dei vantaggi evolutivi.

Come si augurava, nessuno fermò il convoglio. Una volta al sicuro, lasciò gli artisti con un fugace saluto e la promessa di essere tra gli spettatori dello spettacolo serale nella piazza centrale dell’Ipogeo.

Rimasta sola, però, fu colta da profondo sconforto. Era molto improbabile che sarebbe riuscita a ritrovare Yul e pur avendoci appena messo piede quel posto le provocava una profonda inquietudine. L’Ipogeo era una sorta di megalopoli-scantinato, con al posto del cielo quelle che avevano tutta l’aria di essere le fondamenta di Ismeralda. A una prima occhiata potevano viverci migliaia e migliaia di creature che, da quel che vedeva, comprendevano anche una piccola comunità sparsa di esseri umani, anche se per lo più le capitò di incrociare il passo con forme di vita di cui in superficie si ignorava l’esistenza e esseri dall’aspetto demoniaco che avrebbero torto le budella per la paura anche al più coraggioso dei guerrieri.

Se l’incubo in cui era entrata non la fece impazzire fu solo perché in cuor suo sperava che qualche anima pia vegliasse su di lei e che davvero avesse qualche abilità speciale che potesse aiutarla a sopravvivere.

Per il momento, però, continuava a temere che non sarebbe sopravvissuta a lungo in quel posto e che non avesse sviluppato nessun potere capace di proteggerla in caso di minaccia.

La cosa strana era che tutte le creature che incrociava la trattavano con profondo sussiego, come se le riconoscessero una qualche autorità, anche se nessuno cercava di avvicinarla. Per un’ora buona si aggirò per quel quartiere senza sapere neanche cosa cercare.

Sarei dovuta tornare indietro.

Ma come fare? Non sapeva neanche come fosse arrivata fin là e senza l’aiuto di Yul non sarebbe certo riuscita a trovare la strada del ritorno.

Ripensò a quando l’amico era arrivato in casa, al suo entusiasmo per aver trovato un passaggio verso l’Ipogeo e alla discesa nell’ignoto attraverso la credenza. C’era qualcosa, in quel ricordo, che stonava, ma non sapeva dire cosa fosse. Qualcosa, forse, che sarebbe servita a comprendere dove fosse finito Yul.

E poi capì. Si diede della stupida. Se si fosse accorta prima di quel dettaglio, non si sarebbe fatta ingannare e la persona con cui si era inoltrata nella città infera sarebbe stata smascherata come l’impostore che era.

Il lobo dell’orecchio destro.

Finalmente aveva individuato il dettaglio dissonante. Yul l’aveva perso in tenera età in seguito a un incidente. Era il suo segno distintivo, ma si era talmente abituata a non vederlo che non si era neanche accorta che il finto Yul aveva l’orecchio perfettamente integro.

E adesso come avrebbe fatto a trovare la strada del ritorno? Chi l’aveva costretta a scendere nell’Ipogeo con l’inganno?

Si guardò alle spalle per essere certa che nessuno la seguisse e non notò nessun movimento sospetto.

Ora che era nella città sotto Ismeralda poteva fare una cosa sola: cercare i Guardiani Cardinali, provare a liberarli. Non aveva la più pallida idea di dove fossero tenuti prigionieri. Mentre si sforzava di farsi venire un’idea, decise di allontanarsi dalla zona centrale. C’era una specie di tram che fermava nei paraggi e lo prese al volo, restando a bordo fino al capolinea.

Quando Yul arrivò nel piccolo borgo appena fuori le mura Jill era già sparita. I padroni della casa in cui era stata ospitata erano certi che stessero parlando della stessa ragazza di cui lui andava in giro a fare domande, ma non seppero dirgli dove fosse andata.

Alla vista della grande città fortificata, Yul comprese che l’amica non poteva che essersi recata là, o quanto meno se lo augurò, dato che una volta entrato non sarebbe stato altrettanto facile uscirne per proseguire le ricerche altrove.

Una guardia lo fermò alla porta, chiedendogli un lasciapassare che, ovviamente, non aveva. Dopo averlo guardato con sospetto, però, sembrò notare qualcosa in lui che la convinse a farsi da parte.

– Sei uno dei nostri – disse solo, passando al viaggiatore successivo.

Yul non comprese subito il senso di quella frase, concentrato esclusivamente a trovare Jill, ma tutto gli divenne più chiaro dopo il primo giorno nell’Ipogeo. Non tutte le persone che incontrò furono cortesi come gli abitanti del villaggio, e quando faceva domande l’unica risposta che otteneva era un silenzio teso. Molti allungavano il passo, altri scuotevano il capo, finché non fu troppo stanco per proseguire e non cercò una sistemazione per riposarsi. Faticò persino a trovare una camera, perché nessun locandiere pareva particolarmente felice di ospitarlo. Alcuni, addirittura, gli sbatterono la porta in faccia.

Quando finalmente rimediò una stanza e un piatto caldo, non sapeva neanche in che parte della città si trovasse. L’Ipogeo sembrava persino più esteso di Ismeralda. L’unico modo per orientarsi erano le mura che saldavano la città alle fondamenta di quella in superficie: una città sopra l’altra. Non riusciva ancora a credere che esistesse un posto così. Chissà se ne esistevano altre, nel mondo, di città fatte in quel modo. E se anche in quelle, su strade lastricate di pietra simili ai tunnel di un formicaio, rischiarate appena da lanterne e bracieri, si aggiravano creature incredibili, talvolta di una bellezza angelica, talaltra dall’aspetto orripilante, sulle quali si sarebbero potute scrivere saghe epiche e romanzi dell’orrore.

Scerse per la cena e la sala si svuotò. Rimasero solo l’oste e sua moglie. A un cenno dell’uomo, tuttavia, anche lei era sparì rifugiandosi nelle cucine. Yul si preparò al peggio.

Contrariamente a quanto temeva, nessuno gli tese agguati né l’oste provò ad attaccarlo.

– Tutte le locande del quartiere mi hanno chiuso la porta in faccia. A parte questa.

– L’ospitalità è la prima regola per svolgere bene il nostro lavoro – affermò l’oste. – Come ti chiami, ragazzo?

Yul esitò per qualche secondo, poi si presentò sotto falso nome. L’uomo disse di chiamarsi Kamir. Molto probabilmente anche quello era un nome inventato.

– Non biasimo i colleghi – continuò Kamir. – So che con quanto sto per dirti rischio di perdere la mia attività ed essere messo in gabbia, ma voi avete invaso la nostra città e imposto il vostro regime. Dovrebbe esserti chiaro come mai nessuno ami vedervi in circolazione e aiutarvi se fate domande su qualcuno. Governate voi, avete la Guardia dalla vostra parte, ma il popolo vi è contro. E prima ve ne andrete, meglio sarà per tutti.

– Io non ho invaso nessuna città – provò a replicare Yul.

– Ma appartieni alla stessa razza dei dittatori che ci hanno sottomessi. Prova ne è che chiamate questa città l’Ipogeo. Dimmi, non vieni forse dalla superficie?

Il ragazzo annuì. – Servirebbe a qualcosa se vi dicessi che sono qui per combattere coloro che voi odiate? Venire da Ismeralda non equivale ad essere per forza dei criminali.

– Avete ucciso i nostri Guardiani. Li avete evocati, avete sottratto loro i poteri e li avete annientati. Nessuno ti crederà mai.

– Chi ha ucciso i vostri Guardiani ha provocato anche la morte di mio padre. E io intendo vendicarlo.

L’uomo lo scrutò a fondo. Dalla sua espressione neutra non era facile interpretare se credesse o meno alle sue parole.

– Finisci il tuo stufato, ragazzo. Ti farà bene mangiarlo caldo.

Yul seguì il consiglio e accompagnò la carne con il vino che l’oste gli aveva servito. La droga mescolata alla bevanda impiegò meno di un minuto a fare effetto.

Yul riaprì gli occhi e impiegò qualche minuto per capire dove fosse e alla presenza di chi.

Karim gli aveva mentito. I Guardiani non erano stati uccisi. Non tutti, almeno.

In giro per Ismeralda non era raro imbattersi in qualche raffigurazione dei Guardiani, la più celebre delle quali era la scultura di fronte al Municipio. Proprio ripensando a quel monumento Yul aveva riconosciuto la donna al centro della vasta sala. Sudalia era di una bellezza sbiadita, malinconica, ma impareggiabile. La leggenda la voleva agghindata di ampie vesti che ne avvolgevano le forme come schiuma di mare, mentre l’ovale sottile del viso era incorniciato di capelli color turchese che le scivolavano lungo le spalle come le acque di una fonte che si gettano da dirupi inviolati.

Lo guardava con occhi severi, come se fosse incerta ancora su come comportarsi con lui. Yul non osò sostenere il suo sguardo.

– Perché sono stato condotto alla tua presenza, mia signora?

– Non cercare di blandirmi. Se sei qui, non è per una visita di piacere.

– Sono sceso nell’Ipogeo per aiutarvi – cercò di discolparsi Yul, ma fu interrotto.

– Ancora quel nome – stizzì la donna. Anche quando sussurrava la sua voce ruggiva come un tuono.

Yul era sul punto di replicare, quando un fragore di sottofondo disorientò completamente la sua percezione dello spazio.

Onde del mare. Là sotto. Come era possibile?

Solo allora si accorse di una balconata alla sua destra, che affacciava su una scogliera dove migliaia di uccelli marini garrivano nell’azzurro di un cielo limpido.

– Questa è la mia dimora. Ho sempre governato il Sud da questa fortezza protesa sull’oceano. E come puoi immaginare, questo non è il luogo che voi vi ostinate a chiamare Ipogeo. Il nostro vero reame è molto più vasto. – Sudalia rimarcò il pronome personale con particolare acredine. – La città in cui eri fino a poche ore fa è quella che tiene prigionieri i miei fratelli Guardiani. Una parte di essi, almeno. Nordinghen è troppo anziano e debole per riuscire ad alzarsi dal trono e uscire dal suo palazzo. Mia sorella Ovestal è ormai un fiore appassito che difficilmente tornerà alla vita. Restiamo io e Estanoff, i due più potenti. Lui giace sotto tonnellate di pietra, ma il suo spirito potente da tempo sta cercando chi possa salvarci. E io sono imprigionata nella mia stessa reggia, senza poter più uscire da qui.

– È stato Estanoff a incaricarmi di liberarvi. – Lo sguardo di Sudalia si inasprì al punto che Yul temette di essere incenerito sul posto. – Non ti mento, mia signora. A Ismeralda è solo più un’ombra, ma mi ha permesso di fuggire dall’attacco di una falena e dei suoi Gargani.

La donna ascoltava e parve confusa da quella dichiarazione. – Perché quei mostri dovrebbero darti la caccia?

Yul esitò, poi decise di raccontare alla signora del Sud l’intera storia. Sudalia ascoltò, questa volta senza interromperlo, e al termine del racconto si prese del tempo per riflettere.

– Hai parlato di una marchiata, di una Foglia – disse, dopo un po’. – Ogni volta che qualcuno tenta di spodestarci, le Foglie di Landur intervengono in nostro aiuto per ristabilire l’ordine. Sono informazioni che solo un altro Guardiano potrebbe averti fornito. Dov’è adesso la ragazza?

– Ho perso le sue tracce. Quando sono tornato a casa, lei era sparita. Non sono neanche certo che sia nell’Ipogeo.

– Se mio fratello ti ha svelato un modo per scendere nella Cava dei Venti è perché è sicuro che la Foglia sia là sotto. Non so come ci sia arrivata, probabilmente raggirata da qualcuno. In questo caso la ragazza è in pericolo e ti occorre un aiuto.

Un dubbio atroce albergava nel cuore di Yul ma Sudalia dissipò ogni esitazione.

– Yul Lusak, stai cercando di riscattare il nome di tuo padre. Ti aiuterò a farlo. Fidati di me.
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Jill cercò un posto in cui nascondersi. Il piccolo stambugio all’interno di un cortile che sembrava abbandonato da tempo le parve perfetto e il desiderio di sottrarsi alla curiosità di occhi indiscreti prevalse sul timore di fare brutti incontri, ipotesi da non trascurare in quella città. Anche a Ismeralda preferiva non frequentare i quartieri di baracche vicino al Lago Grigio o le favelas nei sobborghi collinari, ma qui correva rischi ben più gravi che imbattersi in semplici balordi malintenzionati.

Malgrado ciò, dopo la prima notte trascorsa con gli occhi ben aperti, attenta a ogni rumore e movimento, quel piccolo appartamento dai muri scrostati e dagli arredi consunti si rivelò un posto sicuro in cui nascondersi, da cui sgusciava fuori solo per procurarsi cibo in uno chiosco nelle vicinanze.

I tram correvano non lontano dal suo rifugio di fortuna come predatori a caccia. Le ricordavano i carri che nel medioevo giravano per le città caricando cadaveri nei lunghi anni della peste.

Talvolta osservava l’orologio appeso al muro del soggiorno per ore, la lancetta dei secondi che rincorreva quella dei minuti, la sorpassava una, mille volte, scandendo il tempo della sua attesa. Sebbene non sapesse ancora cosa esattamente stesse aspettando, o chi. Yul sarebbe andata a cercarla? L’avrebbe trovata? Ogni volta si ripeteva che restando nascosta in quel cortile non sarebbe mai riuscita a fargli sapere dove fosse e col tempo il suo amico si sarebbe arreso, sospendendo le ricerche. D’altro canto, c’era anche il rischio che Yul cadesse in un’imboscata ordita dai nemici. Era probabile che qualcuno fosse già sulle sue tracce, ora che era sceso nel mondo da cui provenivano i Gargani e forse mostri ancora più spietati. Ma soprattutto era entrato nel regno governato dagli stessi uomini che avevano ucciso suo padre e che ora davano la caccia a lui.

Cominciò a piovere. Come poteva essere pioggia quella che cadeva, in un mondo senza cielo? Eppure, scrosciava abbondante come se la terra su cui sorgeva Ismeralda fosse fatta di acqua. Non c’erano fulmini nel cielo; fin dalla più tenera età, ne era a tratti affascinata, a tratti spaventata. Uscì in cortile e lasciò che la pioggia la bagnasse, ma il clima gelido dell’Ipogeo la obbligò a rientrare quasi subito.

Dall’altra parte del muro ci fu un rumore di piatti e stoviglie. Non ricordava di aver visto nessuno entrare o uscire dall’abitazione prospiciente la sua, eppure la finestrella era accesa e gettava un flebile chiarore nel cortile. L’aria si fece ancora più fredda.

Jill si avvolse nelle coperte che aveva trovato in un armadio. Si chiedeva che aspetto avesse l’occupante di quella casa che l’aveva preceduta. Il piccolo rifugio era perfettamente abitabile, ma non c’erano foto o altri oggetti che lasciassero intuire l’identità del vecchio inquilino. Era una donna o un uomo? Prima ancora del sesso, però, le interessava conoscere la natura dell’ospite precedente. A giudicare dagli arredi, dalla doccia gocciolante, dai prodotti di primo consumo presenti nella dispensa poteva trattarsi di un essere umano, ma non ci avrebbe messo la mano sul fuoco.

La pioggia non cessò di cadere per ore lunghissime, in cui Jill sprofondò in un sonno senza sogni. A svegliarla fu il dolore al petto. Il marchio della foglia bruciava ferocemente e quasi le strappò un grido di sofferenza.

Udì dei movimenti furtivi nel cortile e fu colta dal panico. Ma era ancora meno pronta ad accogliere ciò che vide: un’ombra che si staccava dal muro alle sue spalle. Era una figura slanciata, terribile, priva di volto.

– Estanoff – balbettò riconoscendolo.

Il guardiano non rispose. Emanava un odore putrido, come se il mantello celasse un cadavere.

– La Strega ti ha trovato.

Jill comprese subito a chi si riferisse.

Il Guardiano dell’Est torreggiò su di lei e con un dito grifagno di pura tenebra le sfiorò il marchio sul petto. Jill percepì una sensazione di paura e piacere, le parve che il cuore le venisse strappato dal petto e rigirato a piacimento. Sentì ogni muscolo fremere e si lasciò scappare un sospiro di appagamento reagendo a una subitanea estasi.

Estanoff si era afflosciato di fronte a lei, ma le aveva lasciato ciò che restava del suo potere.

Ne era quasi sconvolta. Perché l’aveva donato a lei e non a Yul?

All’esterno era in atto una concitata colluttazione, dove al rumore della lotta si alternavano lamenti soffocati.

Ancora stordita dal contatto con l’Ombra, nel breve frangente di un battito di ciglia Jill assisté all’intera esistenza del Guardiano, compreso il titanico duello contro le creature inviate a Ismeralda per uccidere lei e l’amico. Un duello che l’aveva visto trionfare prosciugandolo di ogni residua energia. Nella mente risuonarono le voci degli altri Guardiani e le immagini di un posto in cui avrebbe dovuto recarsi per liberarli, per salvarli. Comprese come il tempo a sua disposizione si stesse esaurendo. Se non fosse riuscita nella sua impresa gli uomini privi di scrupoli che avevano imprigionato i numi protettori di Ismeralda avrebbero finito col soggiogare anche la gente in superficie.

La lotta nel cortile era terminata. La vista di Estanoff le consentì, pur senza mettere il naso fuori di casa, di scrutare lo scenario di morte che la cruenta battaglia aveva lasciato dietro di sé. Distinse chiaramente i cadaveri dei sicari inviati a ucciderla, e poi qualcuno condotto via a forza da una donna vestita di abiti scarlatti.

La Strega non era riuscita a trovare lei, ma aveva catturato colei che l’aveva salvata dai suoi aguzzini.

Se fosse stata ancora semplicemente Jill avrebbe escogitato un modo per liberarla. Ma non lo era più. Non solo. E il suo compito veniva prima di ogni altra cosa.

Due statuari colossi le bloccavano le braccia. Avevano una muscolatura poderosa e, se solo Freja gliel’avesse ordinato, le avrebbero strappato gli arti senza la minima fatica. Leona li osservò in volto. Erano meno raccapriccianti di altri obbrobri che aveva incrociato in quella città. Certo, con quei visi dai marcati connotati equini non incontravano i suoi gusti in fatto di bellezza, ma avevano occhi tristi, malinconici, quasi che volessero farle capire di non essere cattivi come potevano sembrare a un primo esame.

Freja Von Thorpe la fissava con aria severa e minacciosa. In passato erano state amiche, poi lei era sparita e aveva lasciato che Freja la credesse morta o nascosta a Grandeburgo. La Leona Derryl di un tempo avrebbe abbassato lo sguardo intimidita dalla furia che vedeva in quegli occhi, ora invece la sosteneva con fierezza, osando perfino sfidarla.

– Come hai osato ostacolarmi? – soffiò la donna come una gatta pronta a balzarle agli occhi.

– Fermati, Freja. Stai varcando il limite.

– L’ho già varcato da tempo. Tu non immagini da quanto.

– Non voglio combattere contro di te. – Leona fece ricorso alla sua proverbiale diplomazia, ma Freja non si lasciò blandire.

– Non contarci, vipera! Hai cospirato contro di me da sempre, prova ne è che stai cercando di proteggere l’unica donna che rappresenti una vera minaccia per me.

– La ragazza non sarà tua. Non te lo permetterò!

Freja Von Thorpe strinse le palpebre come per studiare le sue intenzioni. Fu un rapido esame, che di certo le aveva rivelato come in lei ci fosse qualcosa di diverso, una forza e una destrezza con la magia che un tempo avrebbero potuto impensierirla. Ma Leona sapeva che anche Freja era cambiata e si era spinta su sentieri della stregoneria fino ad allora inesplorati da chiunque altro.

– Ma davvero? E cosa conti di fare? – Un ghigno spavaldo incurvò le labbra, come se fosse in attesa che Leona le mostrasse qualcosa. Ma lei non era propensa a esibirsi in giochi di magia. – Tu e quello sciocco di Sten siete sempre stati dei deboli. A differenza di me e Kurt avete ceduto ai rimorsi e vi siete tirati indietro. Eppure, eravate presenti il giorno in cui abbiamo trovato i simulacri e li abbiamo gettati nel Pozzo. Ricordi, dicevano che fossero nascosti in un luogo inaccessibile, eppure sei stata proprio tu a scoprire la loro esatta collocazione e a consegnarli a noi, perché eseguissimo il rituale. Oggi siamo i più potenti di Ismeralda… e di ciò che si cela nelle sue profondità. E di questo dobbiamo ringraziare te.

Leona fremeva, anche se si sforzava di restare impassibile.

– Abbiamo distrutto i loro corpi – continuò Freja – e ora non sono che spiriti prossimi all’estinzione. Il signore del Nord, quel vecchio pazzo, non può lasciare la sua dimora e come lui anche Ovestal e Sudalia. Per Estanoff è questione di tempo.

Leona sperò che Freja non scoprisse quello che era accaduto nel nascondiglio della ragazza e che lei aveva tentato di proteggere. Ora i poteri di Estanoff appartenevano all’eletta, che con essi avrebbe trovato un modo per riportare in vita i Guardiani. Ma poteva essere troppo tardi per fermare la strega.

– Tu sai dove si trova, vero? – domandò Freja, cogliendola alla sprovvista.

Leona si sentì progressivamente più debole e per quanto si sforzasse non riuscì a scrollarsi di dosso quell’improvviso senso di spossatezza. I muscoli cominciarono a cedere; si accasciò, ma le due guardie la sorressero.

– Non sperare di cavartela perdendo i sensi, mia svenevole amica.

Come in risposta a un muto ordine fu rimessa in piedi, ma Freja fece segno di lasciarla. Le guardie obbedirono e il corpo di Leona rimase sospeso da terra, come trattenuto da fili invisibili.

Provò a divincolarsi, ma Freja con un gesto la scrollò talmente forte che per poco non le spezzò il collo. Leona si ammansì come una lepre in trappola.

– Sei sempre stata invidiosa di me, del mio potere, della mia bellezza. E io mi sono divertita a farti credere di esserti amica, ma in cuor mio ti compativo. Non mi sei mai piaciuta, non ho mai sopportato la tua petulanza.

Freja tacque aspettando da Leona una reazione che non arrivò. Quella remissività la rese ancora più furiosa; con un movimento brusco la scosse ripetutamente, fino a quando il rumore secco di un osso che si rompeva non risuonò nella stanza come un frastuono in una cattedrale vuota.

Leona urlò dal dolore, ma Freja la teneva appesa come un panno steso al sole, per tutte e due le braccia, compreso quello rotto.

– Adesso dimmi dov’è la Foglia di Landur.

Non sapeva dove fosse ora la ragazza, non sapeva neanche quanto tempo fosse passato da quando era stata fatta prigioniera. Quel che sapeva era che Freja Von Thorpe non le avrebbe mai permesso di lasciare quel posto. A spaventarla era il potere che la donna stava esercitando su di lei. Quel tipo di magia era la più spietata e oscura, ritenuta proibita da qualsiasi luminare della stregoneria: la possessione. Dove o da chi l’avesse appresa era un mistero. Leona si era avventurata sul tortuoso sentiero della magia da ormai una decade e la prima cosa che aveva imparato era che il potere di sottomettere gli avversari controllando il loro corpo era bandito da qualsiasi praticante delle arti oscure e abrogato da qualsiasi manuale.

– Sai che posso ordinare al tuo corpo di sanguinare fino a che non si esaurisca ogni linfa nelle tue vene?

Leona lo sapeva. Chi praticava incantesimi di possessione poteva fare di molto peggio.

La strega, in preda a un altro attacco di rabbia, fu scossa da una potente energia e le vesti all’altezza del petto le si aprirono. Solo allora Leona notò la catenina che portava al collo.

Vi era appeso un cuore. Non uno qualunque. Batteva ancora, pulsava di vita.

Era il cuore di un Guardiano.

Il cuore di un dio per diventare un demone. Il cuore di un demone per diventare un dio.

Ricordava di averlo letto. O di averlo sentito da qualcuno. Sul fatto che Freja fosse un demone, ormai, non aveva dubbi. Ma ora sapeva cosa rendesse la sua vecchia amica così terribilmente superiore a lei e a qualsiasi altro loro simile. Stando così le cose, persino le leggendarie Streghe di Calderola a Grandeburgo non sarebbero state in grado di contrastarla.

Tuttavia, doveva provare a fermarla, cercando di fare affidamento sulle forze che le restavano. Il suo corpo era bloccato, ma poteva ancora ricorrere a un attacco mentale per cercare di far allentare a Freja la presa.

Scagliò un potente strale psichico arpionò Freja alla testa. La donna parve sorpresa dalla vitalità della rivale e si ritrasse. Per una manciata di secondi Leona fu libera di agire e nella sua mano sinistra si materializzò un coltello, che lanciò senza badare troppo alla mira.

Freja si spostò di lato, preoccupata più a proteggere il cuore del Guardiano che la sua persona, e la lama le si conficcò tra i seni.

Ce l’ho fatta, pensò Leona mentre l’avversaria crollava al suolo con un respiro strozzato.

Le guardie la osservavano, forse chiedendosi come avesse potuto una donna tanto gracile sconfiggere la loro padrona. Parevano incerte se attaccarla o meno. Leona le fissò, il braccio rotto che le pendeva da un lato. Si sentì come un filo d’erba di fronte a due sequoie, eppure, i due se la diedero a gambe.

Leona era ferita e gli ultimi barlumi della sua magia rischiavano di consumarla. Sapeva per esperienza che il potere di una strega può ucciderla se il fisico non è abbastanza integro per contenerlo, così abbassò le difese per recuperare le forze.

Fu una mossa incauta. L’immagine della stanza vuota e della porta aperta da cui avrebbe potuto fuggire fu l’ultima che i suoi occhi fissarono mentre un potente flusso di energia la attraversava e le strappava carne e ossa.

Non sapeva perché, ma nelle ore successive alla fuga Jill sentì un fastidioso malumore farsi largo nello spettro delle sue sensazioni. Era consapevole di essere uscita dalla casa cambiata, come se due anime convivessero nello stesso corpo, ma era la percezione del mondo esterno a spaventarla. Non solo riusciva a sentire i pensieri degli abitanti dell’Ipogeo, di tutto quelli che, almeno, le passavano accanto, ma la città stessa sembrava cambiare sotto i suoi occhi. Era come se l’Ipogeo e i suoi sovrani fossero una cosa sola, se le pietre entrassero in risonanza con gli spiriti che da sempre le avevano abitate e governate. La città sotto Ismeralda era nata dai Guardiani Cardinali e attendeva il loro ritorno, prova ne erano le visioni che Jill aveva, i palazzi che sembravano prendere vita, le ombre che si ritraevano al suo passaggio, le strade che le mandavano messaggi di saluto.

Era tutto ciò che restava del potere degli antichi sovrani. Almeno fino a quando lo spirito di Estanoff non l’avesse abbandonata definitivamente.

Si fermò di fronte a una vetrina in cui il viso riflesso le consegnava l’immagine di una donna adulta, lontana anni luce della ragazzina che si era sempre sentita a Ismeralda e che aveva lasciato in quella casa di periferia in cui si era rifugiata. Il mantello del Guardiano dell’Est le cadeva come una trama d’ombra lungo la figura esile e le ricopriva il capo, nascondendo il viso. Nessuno l’avrebbe riconosciuta, pensò sollevata.

Ma aveva urgenza di ritrovare Yul che, ora ne era certa, si aggirava tra quelle strade alla sua ricerca.

Le creature che popolavano l’Ipogeo erano come intimorite da lei, o forse quello che le dimostravano, più che paura, era timore riverenziale. Esternamente appariva come una ragazza appena maggiorenne, ma per loro era un’entità con millenni sulle spalle.

La città, tuttavia, era in mano a uomini senza scrupoli che avevano assoggettato al proprio volere i peggiori abomini in circolazione, pronti a scatenarli contro i loro nemici. E pur con la magia di Estanoff nelle vene, Jill continuava a non sentirsi all’altezza di quella sfida. Erano troppi, erano spaventosi e non si sentiva in grado di affrontarli.

Un aiuto le giunse da un posto imprecisato della città Avvertiva la presenza di un altro guardiano, con molte probabilità l’unica entità simile a lei che ancora si aggirasse nell’Ipogeo. Era come se cercasse di guidarla a un punto d’incontro, dal lato opposto di quel labirinto di vicoli e cortili che ogni momento di più appariva come una maglia inestricabile di fili intrecciati.

Da qualche parte di quel suq c’era il Pozzo. La meta del suo pellegrinaggio. Il luogo dove l’essenza dei Guardiani era tenuta sottochiave.

Sapeva anche questo.

L’Ipogeo era un formicaio a tutte le ore del giorno. A differenza della vita in superficie, in cui il sopraggiungere della sera determinava la chiusura dei negozi e il rientro a casa dal lavoro, lì sotto non c’era un orario preciso in cui abbassare le serrande e andare a dormire. L’Ipogeo era un luogo senza sole, dove tuttavia centinaia di migliaia di persone sembravano trovarsi perfettamente a loro agio anche senza che la loro esistenza prevedesse momenti programmati. Se una locanda chiudeva un’altra apriva poco lontano, i mercati non cessavano mai di esporre prodotti di ogni tipo, anche se i venditori allestivano i banchi che si liberavano con i propri articoli, per poi, a una certa ora, lasciare il posto ad altri. Chi andava via si riposava per il tempo necessario a recuperare le forze e tornava a vendere la propria mercanzia.

E i clienti non mancavano mai, quasi che sotto Ismeralda la popolazione disponesse sempre del denaro necessario per i propri acquisti.

Quando Jill, finalmente, riuscì a raggiungere il luogo dell’appuntamento non immaginava che sottoterra potesse esistere un patio così bello, dove sulle assi di un robusto pergolato si arrampicavano piante cariche di arance. Ne staccò una e la sbucciò. Non aveva mai assaggiato nulla di altrettanto gustoso in tutta la sua vita.

Colse un movimento dall’altra parte del cortile e una figura fece ingresso nel patio. Tutto attorno l’Ipogeo era in febbrile attività. Ovunque, ma non lì, dove erano soli: Jill e Yul.

L’aveva ritrovato. Si rese subito conto che, come lei, l’amico ospitava lo spirito di un Guardiano.

– Il mio nome è Sudalia – si presentò infatti la sovrana del Sud per bocca del ragazzo. – Benvenuta, Foglia di Landur.
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L’uomo che attendeva educatamente il suo turno in coda al supermercato, almeno all’apparenza, sembrava un signore di buona famiglia, sulla sessantina, dai modi garbati e con un innegabile buongusto nel vestire. Nessuno dei clienti riconobbe uno dei cittadini più ricchi e noti di Ismeralda, proprietario di un impero finanziario che stava divorando i mercati di mezzo mondo, ricco mecenate ed esimio filantropo.

Dalla fuga di Yul Lusak e della sua amica si era andato rapidamente spegnendo il suo entusiasmo per ogni piacere della vita; a parte uscire per fare un po’ di spesa, l’esistenza di Kurt Levarian si consumava tra le mura della sua invidiabile villa che ora gli sembrava un rifugio e, al contempo, un luogo di detenzione.

Doveva fare qualcosa. Se solo avesse ripassato per tempo qualche incantesimo che gli avrebbe permesso di tornare lo stregone di dieci anni prima ora non si sarebbe perso nei rimorsi. Aveva fatto troppo affidamento sulla falena e i suoi Gargani, che quel dannato Guardiano aveva spedito sottoterra prima che potessero tornargli davvero utili. Certo ora Estanoff doveva essere da qualche parte a leccarsi le ferite, ammesso che fosse sopravvissuto al titanico scontro che l’aveva visto, infine, trionfare. Non sapeva come si fosse svolto il duello, ma i resti della creatura spettro suggerivano che fosse stata ridotta in mille pezzi, mentre laddove i Gargani montavano la guardia ora c’erano due profonde voragini che i pompieri di Ismeralda avevano attribuito a una fuga di gas, la stessa che, com’era prevedibile, aveva raso al suolo l’edificio con la casa di Sten Lusak.

Ora a Levarian toccava ricominciare da capo e per farlo era obbligato a scendere nell’Ipogeo. Quello che la sua, ancora per poco, alleata Freja non sapeva era che lui detestava andarci. Odiava la città sotto Ismeralda, non sopportava l’assenza della luce del sole e neanche i suoi abitanti che puzzavano di zolfo. Ogni volta che tornava in superficie dopo una delle sempre più frequenti sortite nel mondo infero, faticava ad abituare la vista ai cieli tersi della sua città. Ma anche la pioggia era ben accolta, se a bagnargli la testa era acqua che scendeva dalle nuvole e non condensa oleosa che tracimava dalle rocce metallifere che sovrastavano l’Ipogeo.

Eppure, non aveva scelta. Doveva trovare Yul e l’eletta e obbligarli ad aiutarlo. Li avrebbe usati contro Freja, la cui abilità con la magia ormai era ben superiore alle sua, e poi avrebbe deciso come sistemare anche loro.

Non osava neanche immaginare cosa ne sarebbe stato di lui se i Guardiani fossero tornati alla vita. Di sicuro, sarebbe stato il primo a subire la loro rivincita.

Era arrivato il suo turno per pagare. Con la meticolosità che gli era propria, imbustò da una parte gli alimenti confezionati, dall’altra i surgelati e nell’ultimo sacchetto i prodotti per la pulizia personale e della casa. Pagò e ritirò i bollini della nuova raccolta punti: non avrebbe saputo che farsene, con le ricchezze che possedeva, ma non poté fare a meno di pensare che ne servivano settanta per vincere un set da viaggio.

Uscito dal supermarket si trascinò fino a casa, aprì il portone e salì le scale fino all’ascensore. Entrò e digitò l’ultimo piano. Quando le porte scorrevoli si aprirono si ritrovò nel suo attico di duecento metri quadri con vista sui laghi e sul cuore finanziario di Ismeralda.

Sistemò la spesa nel frigorifero e nella dispensa, che gli sembrava sempre troppo vuota. Non gli mancavano certo i soldi per riempirla, ma non amava caricarsi di buste né fare acquisti milionari.

Piegò le buste accuratamente e si gettò sotto la doccia, poi indossò un abito pulito. Fuori era umido, c’era un caldo insopportabile ma pensò che stava per scendere nel cuore della terra, dov’era sempre autunno.

Rifletté ancora su quale fosse la strategia migliore da seguire. Prima di uscire si recò nello studio, rimosse un quadro e aprì la cassaforte dove conservava i suoi scheletri, i segreti che da cittadino irreprensibile l’avrebbero trasformato nel peggiore dei malfattori. C’era una piccola scatoletta sigillata a fuoco; la tirò fuori e aiutandosi con un tagliacarte la forzò. Prese il piccolo oggetto contenuto all’interno e se lo infilò in tasca.

Jill camminava al fianco di Yul, ma era come se l’amico fosse in uno stato di sonnambulismo da cui non riusciva a risvegliarsi. La signora del Sud si era impossessata di lui e lo guidava attraverso strade che le sembrava di aver attraversato decine di volte nelle ultime due ore. Tuttavia, era sicura che Sudalia li avrebbe condotti al Pozzo, per cui decise di fidarsi.

– Di qua – disse Yul, spostandosi improvvisamente a destra ed entrando nella bottega di un fabbro. L’artigiano stava temprando dell’acciaio in una vasca d’acqua e il metallo ancora caldo sfrigolò a contatto con il liquido, sollevando vapore. Non si accorse di loro. Col senno di poi, già questo avrebbe dovuto insospettirla. La cosa davvero incredibile, però, fu la parete in fondo al negozio: si aprì come una porta scorrevole e un attimo dopo li inghiottì. Fu così che Sudalia, per mezzo di Yul, li condusse attraverso una serie di passaggi segreti della cui esistenza quasi certamente erano ignari persino gli stessi abitanti dell’Ipogeo. Nessuno li vedeva. Nessuno cercava di fermarli. Attraversarono taverne, macellerie, sartorie e mercati, cantine e magazzini e finalmente raggiunsero una piazza circolare di non più di venti metri di diametro, con al centro un pozzo ricoperto di bassorilievi.

– Devi scendere là dentro, eletta – spiegò Sudalia per mezzo della voce di Yul. – Devi trovarci.

– Trovarvi?

– Affacciati sul bordo.

Jill si avvicinò al Pozzo con circospezione, temendo per un attimo che la Guardiana volesse gettarla di sotto. Ma vedendo che Yul restava fermo capì di non avere nulla da temere e fece come le era stato ordinato. Per prima cosa udì delle voci in lontananza portate dal vento che spirava dal basso. Poi vide qualcosa sul fondo che impiegò del tempo a mettere a fuoco. Temendo di essersi sbagliata si voltò a guardare Yul.

– Cosa vedi? – chiese Sudalia.

– Una… casa.

– È là che ci troverai. Ma fai attenzione. La casa tenterà di ingannarti per impedirti di liberarci. Devi essere scaltra.

– Starò attenta.

– Un’altra cosa. Bada bene a fare uscire solo noi. Ci sono orrori imprigionati nella stamberga che non devono nella maniera più assoluta essere riportati in superficie.

Avrebbe voluto ricevere maggiori indicazioni, ma Yul barcollò, sostenendosi a un muro come se fosse stato colto da una vertigine. Un attimo dopo, era di nuovo padrone della sua volontà. Contemporaneamente, anche se durò per un tempo molto breve, Jill si sentì come riempita del potere della Guardiana del Sud e d’istinto si toccò il grembo esclamando per la sorpresa.

– Dove mi trovo? – chiese Yul, non accorgendosi subito della sua presenza. Poi mise a fuoco la piazza, con il Pozzo al centro, e vicino al Pozzo lei. Corse ad abbracciarla e cogliendola di sorpresa, la baciò.

– Cosa fai? – chiese dolcemente, per nulla intenzionata ad allontanarlo. Yul sembrava il primo a essere spiazzato dal proprio comportamento.

Ebbe l’impressione che stesse per dire qualcosa, ma un movimento alle loro spalle li fece voltare. Una donna dalla carnagione pallida, vestita di un abito lungo la cui eleganza era uno sbiadito ricordo, entrò nella piazza, scortata da due enormi bestie dalle zampe sproporzionate e dal corpo arcuato che terminava con una coda sottile e ispida.

– Brave le mie talpe segugio – si complimentò Freja Von Thorpe con un sorriso ferino, accarezzando una delle due bestie che mugolò di piacere.

Il tempo sembrava essersi fermato. Yul e Jill avevano ogni via di fuga chiusa dalle due creature, mentre al lato opposto li attendeva il fantomatico Pozzo di cui a lungo avevano sentito parlare.

Jill si avvicinò al bordo e guardò dentro.

– Non sperarci, mocciosa. Ci entrerai solo morta – sibilò la strega.

Ma prima che potesse muovere un dito, o che lui potesse fermarla, Jill vi si era già gettata dentro.

La chiamò, in preda al panico, e non sentendo nessuna voce rispondergli temette che si fosse sfracellata sul fondo. Tuttavia, nessun rumore proveniva dal Pozzo, e questo non poteva che voler dire che Jill stava ancora cadendo. Oppure che era già arrivata dove sperava di giungere prima di compiere quel gesto sconsiderato.

Levarian arrivò alla casa di Freja intenzionato a parlare con lei. Voleva capire se la strega avesse già scoperto l’arrivo dei due ragazzi e se avesse intuito qualcosa sui suoi veri progetti. Bussò alla porta e attese educatamente che gli aprissero, senza che, tuttavia, qualcuno si degnasse a farlo. Non sentiva nessun movimento sulle scale, il palazzo sembrava del tutto vuoto.

Stava per andare via, quando la serratura della porta di ingresso scattò e una creatura longilinea vestita di un abito della stessa tonalità dei baccelli lo fece entrare.

Una Lunare, pensò Kurt osservandola con la curiosità di un biologo. Era la prima volta che ne vedeva una, ma ne aveva sentito parlare spesso e non aveva idea che Freja ne avesse al proprio servizio.

La creatura lo precedette con passo leggero lungo i corridoi, senza che Kurt avesse ben chiaro se lo stesse conducendo dalla strega o a fare una visita turistica della villa. Dopo mezz’ora che giravano a vuoto, spazientito, domandò alla Lunare di poter incontrare Freja e solo allora lei lo informò che la sua padrona non era in casa.

Non brillano per intelligenza, grugnì tra sé e sé, rivedendo in parte l’idea che si era fatto di quelle incredibili creature.

– Può accomodarsi, comunque – lo invitò la Lunare. – Non tarderà molto.

– Dov’è andata?

– La signora non l’ha detto. Ha preso con sé due talpe segugio ed è uscita.

L’essere dai grandi occhi si voltò e se ne andò ancheggiando dalla stanza. Lo sguardo di Levarian indugiò sul mirabile fondoschiena della creatura che, superata la porta, svoltò a destra e sparì nel corridoio.

Kurt inspirò profondamente mentre a poco a poco il membro inturgidito che gli premeva contro la patta dei pantaloni tornava a riposo.

Se solo non avessero quegli occhi opachi e le antenne da formica…

Nessuno si preoccupò di lui nei successivi dieci minuti. Sospirando per la noia, si alzò dalla poltrona e andò a perlustrare le stanze confinanti. Erano pieni di oggetti di grande valore, ma esposti alla rinfusa. Freja aveva buon gusto nel fare acquisti, molto meno nell’arredare casa. Non c’era nessuna proporzione, per esempio, nei quadri appesi alle pareti, né nei soprammobili ammassati sui pensili e sui trumeau.

Lo spettacolo peggiore, tuttavia, lo accolse nell’ultima stanza. Probabilmente Freja sperava che là nessuno l’avrebbe mai visto, e certo non immaginava che fosse proprio lui a scoprire il cadavere di Leona Derryl appiccicato al muro. Kurt ebbe una vertigine e dovette trattenersi dal vomitare. Il corpo della donna era una marionetta rotta, tenuta su in modo scomposto da chiodi e paletti, con metà torace straziato come se ci avessero scavato una galleria.

Si allontanò barcollando dalla stanza e tornò nel salotto. La strega non era ancora tornata e Kurt valutò accuratamente le proprie mosse, mentre riprendeva fiato.

Un'altra Lunare transitò nella stanza e lui richiamò la sua attenzione.

– Gentilmente, so che la signora ha una camera chiusa a chiave, dove conserva i suoi segreti più preziosi. Vorrei che me la mostrassi.

La creatura cercò di rifiutarsi, ma lui sapeva essere convincente. Insisté, fino a che quella cedette con un sorriso e gli fece segno di seguirlo.

Se le sue supposizioni erano fondate, avrebbe trovato una cosa che Freja temeva terribilmente: quale miglior posto per conservare ciò che può danneggiarci se non in casa propria, dove possiamo controllare che nessuno lo trovi?

Mentre seguiva la Lunare, Kurt fece qualche calcolo. Freja era andata al Pozzo che, però, non era mai nello stesso posto della città. Per trovarlo si stava servendo di due talpe segugio, il cui fiuto era infallibile, ma anche così avrebbe impiegato un po’ di tempo. Dubitò che se la sarebbe vista comparire in casa troppo presto. Avrebbe fatto prima lui a prendere ciò che gli occorreva e ad andarle incontro.

La Lunare si fermò di fronte a una porta di legno uguale a tante altre, ma protetta dalla magia.

– Aprila – le ordinò Kurt.

La creatura tentò di resistergli, ma nessuno era in grado di farlo a parte chi, come Freja, era immune all’unica magia che lui era ancora in grado di dominare: quella di Persuasione.

La donna eseguì uno svolazzo di segni nell’aria e quella che sembrava una banale porta di legno si rivelò essere, invece, di acciaio rinforzato. Con uno scossone, si spalancò.

Freja l’avrebbe pagata, pensò Levarian mentre ordinava alla Lunare di spogliarsi e inchiodandole le braccia sottili contro la porta la penetrava ripetutamente. La arpionò per le carni, rivoli di sudore e saliva che colavano su quella pelle che sembrava una membrana sottile, pallida come uno squarcio di latte che sotto la pressione delle sue dita fioriva di lividi dai contorni bluastri. La creatura ansimava come una donna umana, ma non cercò di opporsi, fino a quando Kurt non venne dentro di lei.

– Adesso vattene! – ordinò, e lei si allontanò piangendo, appoggiandosi alla parete.

Maledetta sgualdrina! Avevi detto che era scappata a Grandeburgo, e invece l’hai uccisa ed esposta come un trofeo privato da ammirare. Leona non se lo meritava! Puttana! Me la pagherai!

La caduta sembrava non volersi arrestare, a mano a mano che la casa dalla forma bizzarra si avvicinava. Jill immaginò di sfracellarsi sul tetto, e invece ci passò attraverso, ritrovandosi in un’ampia sala circolare dal pavimento a scacchiera, circondata da centinaia di statue. Ogni volta che si soffermava sui volti delle sculture questi mutavano come foto mosse, lasciandola con un profondo senso di affaticamento.

Una casa in un pozzo, pensò. Una casa che non ha pareti, ma è fatta di pura tenebra.

Poteva vederla anche adesso avvolgere l’intero perimetro e lambire lo statuario. Quella coltre era un velo per un altrove che non poteva comprendere. Nella concezione umana dell’esistenza l’interpretazione più scontata sarebbe stata credere che la casa fosse un portale verso l’aldilà, ma quella non era una tomba, bensì una prigione. Chi vi era incarcerato non poteva evadere, ma era vivo e avrebbe scontato la sua pena per l’eternità.

Non era forse quello l’inferno?

Jill non aveva mai creduto nell’esistenza di alcun dio, eppure era costretta a rivedere le proprie convinzioni. Si trovava in un’anticamera verso una dimensione inesplorata, in cui nessun essere umano era mai giunto, e quasi certamente in futuro nessun altro essere umano avrebbe visto.

Estanoff, che aveva messo dimora nel suo corpo, ora si agitava spaventato e incollerito.

– Se non la smetti di dimenarti così finirai per farmi uccidere. – Come in risposta alla sua osservazione, dal velo oltre le statue eruppe un groviglio di tentacoli famelici. – Immagino sia quello che non devo portare in superficie.

Nient’affatto. Quella è l’entità che dimora in questa casa. Non può uscire, non vuole neanche.

– Allora sai parlare. – Jill avvertì una scossa che la fece piegare in avanti. – Smettila di agitarti, dannazione!

Chi trova il pozzo e scende nella Casa può portare via qualcuno, spiegò Estanoff ricomponendosi. Ma se non fa attenzione rischia di liberare il prigioniero sbagliato.

– Lo so perfettamente – sbraitò Jill come se stesse litigando con la madre per un brutto voto a scuola. – Non fate che ripetermelo.

Qui non posso esserti di nessuno aiuto. La Trama Nera mi attira a sé e da adesso in poi sarai priva di difese. Fai attenzione, perché rischi di restare imprigionata qui anche tu, per sempre, insieme a noi.

Jill rabbrividì. Era una possibilità che la sua mente aveva preso in considerazione, ma sperava fosse solo il frutto del suo pessimismo. Estanoff le aveva appena confermato che così non era.

Il Guardiano dell’Est era svanito oltre la parete. Anche di Sudalia non vi era più traccia. Sicuramente gli altri due Guardiani Cardinali erano nascosti da qualche parte, là dietro.

Si pentì di essere scesa. In quel momento avrebbe voluto che Yul fosse lì con lei, a consigliarla. Si domandò se sarebbe riuscita a rivederlo, dopo averlo cercato, trovato e perso di nuovo. Dopo essersi gettata in quel Pozzo per sottrarsi alle grinfie della strega e averlo lasciato in balia dei suoi incantesimi.

Avrebbe pagato oro per poter tornare indietro.

Poi la voce parlò, strappandola dai suoi pensieri. Era profonda, atona, ma leggera come un sussurro.

Una voce che proveniva da oltre il velo.

Yul scattò come una molla quando le due talpe segugio gli balzarono addosso. Quelle bestiacce non avevano solo un grande fiuto, ma erano anche abili nella lotta, con zampe artigliate che potevano lacerare il ferro e zanne poderose fatte per frantumare ossa.

– Sono animali carnivori – ci tenne a informarlo Freja Von Thorpe, che si godeva lo spettacolo seduta sul bordo del Pozzo. – Ho impiegato parecchi mesi ad addestrarle e le ho nutrite con carne umana.

Quella confidenza fu come un pugno nello stomaco. Ma Yul era troppo occupato a non farsi prendere per avere paura.

Si disimpegnò con scatti di lato e indietro, tuttavia lo spazio a disposizione era troppo ristretto per tentare di combattere un corpo a corpo. Con un agile capriola riuscì a sottrarsi agli artigli di una delle talpe, mentre l’altra era già balzata in avanti per cercare di arpionargli il collo con il suo morso letale.

Yul riuscì a evitare miracolosamente anche questo attacco, spostandosi un secondo prima che le zanne potessero afferrarlo e rotolò via. Aveva la veste lacerata e un rivolo di sangue gli colava lungo il braccio gocciolando sul terreno sconnesso.

Per sua fortuna la strega non sembrava, almeno per il momento, intenzionata a intervenire perché sarebbe stato impossibile per lui affrontare anche la sua magia.

Dopo i primi momenti concitati dello scontro la situazione era ancora in stallo.

Le talpe si leccavano i baffi pregustando il banchetto, attirate dal sangue che gli aveva ormai inzuppato la manica destra. Decisero di aggirarlo per attaccarlo sui due lati, chiudendogli ogni via di fuga. Il cervello di Yul ragionò velocemente, pensando a cosa il suo maestro gli avrebbe consigliato di fare per trasformare quello svantaggio in una mossa vincente. Mentre le bestie si avvicinavano ringhiando, nella sua mente simulò la battaglia e concluse che quella strategia avrebbe potuto funzionare, anzi che fosse l’unica in grado di salvargli la vita. Cosicché, quando con un grugnito furioso la prima delle talpe segugio si sollevò sulle zampe posteriori per artigliarlo, sfoderò la sua arma. Il sangue si raggrumò in una lama scarlatta, percorsa da gocce della stessa linfa da cui aveva preso vita. Con un colpo da maestro, Yul la conficcò nel petto dell’animale, spaccandogli il cuore.

La talpa stramazzò al suolo con la lingua di fuori e un mugugno strozzato nella gola, mentre un icore bluastro le sgorgava dalle fauci.

Anticipando la seconda bestia, spiazzata dall’inattesa vitalità dell’avversario, Yul compì un arco in avanti e calò la spada, decapitandola. La talpa barcollò priva di vita e si schiantò rumorosamente al suolo, mentre la coda si dimenava in modo convulso prima di giacere immobile.

– Una spada di sangue. – Kurt Levarian fece il suo ingresso nella piazza, cogliendo impreparato Yul almeno quanto la strega. – Mi stupisco, Freja, che tu non abbia compreso le potenzialità del figlio di Sten.

– Come mi hai trovata? – replicò la strega dopo un lungo attimo di esitazione. Yul si aspettava che gioisse per l’arrivo del vecchio amico, e invece non sembrava affatto felice.

Levarian mostrò un oggetto appeso all’indice. Pareva una piccola bussola.

– La Pietra Armillare – commentò Freja. Solo allora Yul si accorse che ciò che l’uomo aveva in mano non era un oggetto di precisione per orientarsi con i comuni punti cardinali, ma una pietra su cui incisioni finemente scolpite si animavano come se fossero vive. – Pensavo che fosse andata perduta. E invece, l’avevi tu.

– Ovvio, mia cara – replicò Levarian. – Ho fatto credere a tutti che dopo averla usata per trovare il Pozzo fosse caduta nel vuoto insieme ai simulacri del Guardiani, ma mi sono limitato a eseguire un piccolo gioco di prestigio e a rimettermela in tasca.

– Del resto, fare giochetti da prestigiatore è sempre il massimo che ti sia mai riuscito di combinare con la magia – sibilò Freja alzandosi dal bordo del Pozzo. – E adesso che sei qui, cosa intendi fare?

– Ma chiudere la partita, mi sembra chiaro. Il ragazzo ha il potere di Sten, e chi domina la magia del sangue non può essere posseduto. A meno che non escogiti altro, sei perfettamente inerme contro di lui.

– Ma non contro di te – ruggì la strega cercando di arpionare Kurt Levarian con il suo potere. Cosa che non le riuscì.

– Sono passato a fare visita alla tua cassaforte personale, dopo essermela spassata con una delle tue ancelle, che molto gentilmente mi ha mostrato dove fosse. Ti ho sottratto l’unico oggetto che annulla qualsiasi magia, a parte la propria – rivelò l’uomo avanzando verso di lei. A Yul parve che la strega avesse perso tutta la sua sicurezza: fissava il suo vecchio alleato come se avesse paura. Pensò che Levarian l’avrebbe gettata nel Pozzo, e invece si limitò a sfilarle la collana che portava al collo, un talismano che non aveva notato prima. Poi si allontanò.

– È tutta tua, ragazzo – lo invitò, ma quella frase, pronunciata come una carezza, nella mente di Yul risuonò come un ordine inderogabile.

Gli occhi di Freja si fermarono increduli sulla figura in doppio petto che l’aveva sconfitta, un uomo così astuto da essere riuscito a nasconderle le sue vere facoltà. Era troppo tardi per porre rimedio. La donna chiuse gli occhi, mentre la spada di sangue di Yul le squarciava la gola.










7.

Jill udì la voce chiamare il suo nome. Fu come se tutti gli organi del suo corpo si torcessero. Si piegò dal dolore. Non avrebbe mai immaginato di poter provare tanta sofferenza. Nessuno l’aveva preparata a quell’esperienza.

È la prima volta che una Foglia di Landur viene a farci visita.

Non era la voce di una sola entità, ma di molte. La cortina di tenebra si aprì come un tendaggio e le mostrò la creatura più colossale che avesse mai visto o immaginato, alta come dieci Gargani. Aveva la testa da crotalo, ma centinaia di corpi aggrovigliati tra loro.

– Sono qui per i Guardiani Cardinali – dichiarò, cercando di tenere ferma la voce.

Chi entra nel Pozzo non può andarsene. Questo vale anche per te, ragazza.

– I Guardiani non sono entrati nel Pozzo, ma vi sono stati gettati con l’inganno.

I signori di Ismeralda hanno peccato di arroganza. Hanno abbandonato il loro popolo in superficie, preferendo costruire le loro regge in luoghi inaccessibili, in mezzo ai loro simili. Tutte le creature che risiedono nella Cava dei Venti, la Città sotto il Mondo, sono antiche quanto o più degli stessi Guardiani. E per colmare l’assenza degli esseri umani che hanno tradito, hanno creato dei cloni, degli automi, a loro immagine e somiglianza.

Cosa intendeva dire quella creatura? Gli abitanti del villaggio e tutto gli uomini e le donne incontrati nell’Ipogeo non erano dunque che una creazione degli stessi Guardiani?

– Loro amano gli abitanti di Ismeralda – tentò di replicare, ma il Crotalo la zittì.

Nient’affatto! Loro meritano di essere tenuti prigionieri qui sotto. Hanno tradito gli uomini e gli uomini si sono presi il loro potere. Perché dovrei farli scappare?

Jill rifletté su quella domanda. Non era esattamente il suo punto di vista.

– I Guardiani non vogliono scappare, ma solo poter rimediare ai propri errori, riportare l’ordine e ricreare il legame perduto con la gente di Ismeralda. – Non era certa di credere a quanto aveva appena affermato, ma sembrava aver insinuato un dubbio nell’anima del custode del Pozzo.

Molto bene. Se sei sicura di quanto affermi, potrai attraversare il velo e tentare di convincerli a seguirti.

Niente di più facile, pensò Jill. Erano stati loro a chiamarla perché li liberasse.

Ma se verranno con te non potranno mai più tornare nella Cava, perderanno la loro immortalità e molti dei loro poteri.

– Non potranno più scendere nell’Ipogeo?

La Cava, ragazza, ci tenne a precisare il Crotalo. Non potranno più tornarci, mai più. Saranno banditi per sempre, perderanno i loro domini, i loro palazzi verranno rasi al suolo, il loro ricordo qui sotto svanirà. I Quattro erano Guardiani proprio perché avevano Ismeralda su cui vegliare. Nel preciso istante in cui hanno scelto di non farlo più, hanno rinunciato alla loro natura e ai loro stessi diritti.

Ma perché? Per quale ragione i Guardiani Cardinali avevano scelto, improvvisamente, di celarsi agli abitanti di quella città che avevano promesso di proteggere?

Le parole del Crotalo stridevano con ciò che Estanoff aveva raccontato a Yul. I Guardiani non erano stati mandati via dai loro nemici, si erano allontanati di loro spontanea volontà. Il padre di Yul e gli altri membri del gruppo che li aveva imprigionati nel Pozzo avevano scelto di governare Ismeralda al posto loro, anche se si erano rivelati davvero pessimi come nuovi signori della città. Malgrado ciò, i Guardiani, agli occhi del loro carceriere, si erano macchiati di una colpa altrettanto ignominiosa, se non addirittura peggiore.

– Gli uomini che hanno preso il loro posto hanno compiuto azioni sanguinarie per cui devono pagare. Ismeralda e l’Ipo… la Cava, sono in pericolo se non riportiamo l’equilibrio perduto.

Entra, allora, Foglia di Landur. Ma attenta. Non sarà facile riconoscerli.

Jill indugiò per il timore che il gigantesco serpente dalle mille code volesse ingannarla, ma la creatura svanì come vapore proprio quando lei fece il primo passo verso l’oscurità.

Cosa avrebbe trovato oltre il velo? Altra oscurità? Un luogo senza confini con migliaia di statue allineate come plotoni di soldati fino a perdita d’occhio?

Niente di tutto questo. Appena varcata la soglia verso l’altra dimensione, Jill si ritrovò nella stamberga. Ora era all’interno della casa che aveva visto precipitando nel Pozzo, un edificio dalle forme semplici, realizzato in un legno scuro ricoperto di nervature, da cui sgorgava una linfa di incerta natura. Era più vasta di quanto si potesse immaginare osservandola da fuori. Era realizzata su più piani, con balconate che si affacciavano su un salone. Ricordava le esotiche sale da tè dei film di cappa e spada orientali che le piacevano tanto.

La sala centrale era arredata con grandi tavoli a cui sedevano pochi avventori intenti a sorseggiare una bevanda, fumare una pipa o chiacchierare in modo sommesso. Nessuno badava a lei, neanche la commessa al bancone che stava asciugando delle stoviglie.

In un angolo in ombra, una donna vestita con abiti umili, allattava un bambino al seno.

Jill salì la scala senza sapere cosa cercare. Conosceva l’aspetto di ciascuno dei quattro Guardiani, ma dubitò che avessero mantenuto le loro sembianze all’interno della Stamberga.

I gradini scricchiolarono sotto il suo peso, sollevando nugoli di polvere, mentre saliva al primo piano. Erano davvero tanti, e più ne saliva più il pianerottolo sembrava non arrivare mai. Quando infine raggiunse il primo livello e si guardò alle spalle scoprì che era più in alto di quanto immaginasse: i tavoli sotto di lei apparivano piccoli come cioccolatini e i clienti seduti simili a moscerini.

Le stanze erano distribuite in ogni direzione. Dalla scala si dipanava una raggera di corridoi dalle pareti ricoperte di una tappezzeria cremisi. Se avesse dovuto aprire ogni porta e controllare ogni stanza avrebbe impiegato secoli. Era questo che voleva il Crotalo? Tenerla lì per sempre?

In fondo era quello che le aveva anticipato fin dall’inizio. La casa non faceva sconti, neanche alle Foglie di Landur.

Scosse il capo. Il custode del Pozzo l’aveva invitata almeno a tentare. Non l’avrebbe fatto se non avesse avuto almeno una possibilità di riuscita. Una su un milione, magari, ma almeno una.

Doveva solo capire come funzionava quel posto. I confini nella Stamberga erano annullati, ogni percezione dello spazio che conosceva andava rivisto.

Decisa a proseguire, salì al piano superiore, e poi a quelli successivi, fino all’ultimo. Erano tutti uguali, affacciati su quel dannato salone che ormai era sparito alla vista.

Cosa si aspettava di trovare di diverso? Salendo immaginava forse che avrebbe avuto un indizio, un segnale su dove i Guardiani potessero essere?

Alle sue spalle, ombre infauste si allungavano lungo le pareti; lo interpretò come un segno di cattivo presagio.

Il tempo a sua disposizione si stava esaurendo.

Per la disperazione entrò in uno dei corridoi e girò i pomelli, ma nessuna porta si apriva. Erano tutte sigillate.

Le ombre erano sempre più estese e avevano occhi.

Presto non sarebbe più riuscita ad andare via.

Si precipitò giù per le scale e giunta al piano sottostante cercò di aprire le porte. Niente da fare, erano tutte chiuse a chiave.

Cambiò strategia. Era evidente che non era quella la soluzione. Non avrebbe trovato i Guardiani Cardinali nelle stanze.

Ma dove allora?

Doveva sforzarsi di più. Se fossero stati imprigionati oltre quelle porte, non sarebbe stato possibile per lei liberarli. L’aveva capito: chi veniva chiuso nelle stanze della Stamberga non usciva più. Per sempre.

Ragionò ancora e alla fine non ebbe più dubbi: i Guardiani erano nel salone centrale.

Si scapicollò giù per le scale e atterrò maldestramente sul pavimento scricchiolante della sala. I clienti si voltarono verso di lei, accorgendosi d’un tratto della sua presenza. Jill li guardò a uno a uno negli occhi. Poi controllò dove fossero le ombre. Ormai la gran parte dei piani della casa erano avvolti dal buio che scendeva verso il basso.

– Ti prego Jill – si sorprese a sussurrare tra sé e sé. – Tu sei la Foglia di Landur. Vorrà pur dire qualcosa.

Già, ma cosa? Cosa voleva dire essere la Foglia di Landur? Era tempo che capisse cosa i Guardiani si aspettavano da lei, per quale ragione la considerassero speciale, cosa avrebbe dovuto cogliere che nessun altro avrebbe notato. Estanoff aveva scelto di dimorare in lei, quando avrebbe potuto scegliere Yul fin dal principio. E anche Sudalia, prima di svanire, si era rifugiata nel suo grembo…

Gli occhi dei commensali erano ancora fissi su di lei. Occhi malvagi. Avevano capito. Avevano capito che lei aveva capito.

Cercò di non badare a loro mentre cercava la donna con i grandi seni. I bambini che ora stava allattando erano quattro.

– Ridammeli! – ringhiò avvicinandosi a lei con aria di sfida.

– Sono miei – rispose con voce stridula l’orribile creatura seduta nell’ombra, rivelando il suo vero volto. Era spaventosa oltre ogni immaginazione. Una donna ricoperta di pelle grigiastra, con seni rinsecchiti, il volto scarno come la morte.

Attenta a ciò che liberi.

Attenta, era vero. Doveva stare attenta. I bambini restavano attaccati ai capezzoli, che erano diventati quattro, ma invece di trarre nutrimento da ciò che bevevano ne venivano inesorabilmente debilitati.

– Non puoi ucciderli! – gridò Jill, in preda all’ira. Gli avventori balzarono in piedi, pronti ad attaccarla. La donna dietro al bancone continuava ad asciugare piatti, osservando la scena con interesse. – Non può ucciderli! – ribadì Jill rivolgendosi proprio a lei.

Impedisciglielo, rispose l’ostessa con la voce del Crotalo.

– Come?

Sei la Foglia di Landur, rispose lei come a schernirla.

Jill si scoprì il petto. Il marchio sul suo seno ardeva come un seme di folgore, ma non bruciava. Ora non era più una comune voglia, ma un varco. Vi infilò la mano, senza sapere cosa vi avrebbe trovato. Le sue dita si strinsero attorno a della materia pulsante. Jill sentì fiorirle sulle labbra un sorriso di gioia.

Erano piccoli cuori, quelli che stringeva tra le dita.

Chiamò ciascuno di loro per nome e i bambini, a turno, si staccarono dal seno del mostro per andare da lei. La creatura cercò di opporsi, ma la luce che scaturiva dal petto di Jill la inchiodò alla sedia impedendole di muoversi.

Anche gli altri commensali si ritrassero terrorizzati. La donna dietro al bancone restava impassibile.

Rimaneva solo Nordinghen.

– Lui è mio! Non ha un cuore, non più! – gridò la mostruosa nutrice.

Il primo a essere nato, il più antico dei quattro. Dov’era il suo cuore?, si chiese Jill, disperata.

Il Guardiano del Nord non può venire. Non ha un cuore, confermò l’ostessa con la voce del Crotalo.

– Ti sbagli – rispose Jill. All’improvviso, ogni cosa le fu chiara. – Ha il mio.

Sei dunque disposta a dare la vita per lui?

– Sono la Foglia di Landur. Darei la vita per ognuno di loro.

L’ostessa posò i piatti e la studiò con attenzione.

E sia. Puoi portarlo con te fuori dal Pozzo. Ma appena sarai uscita morirai.

Jill annuì. Non le importava. Lei era l’eletta. Si sentì quasi felice mentre prendeva per mano Sudalia ed Estanoff. Nordinghen era ancora abbracciato al suo collo, Ovestal aggrappata a un lembo della sua camicetta.

Senza voltarsi, li condusse fuori dalla loro prigione.

Kurt Levarian aveva impartito a Yul l’ordine di usare la sua stessa lama per togliersi la vita e il ragazzo, incapace di opporsi, si era trafitto l’addome.

Quando Jill emerse dal Pozzo con i Guardiani, la prima cosa che vide fu il corpo dell’amico riverso per terra in un lago di sangue. Il responsabile della sua morte stava lasciando la piazza, troppo lontano perché potesse raggiungerlo.

Il primo a intervenire fu Estanoff, che soccorse Yul controllando le sue reali condizioni.

– Non è morto – annunciò ricorrendo alla sua magia. – Non ancora.

Jill era schiacciata da un dolore immenso; sperò che davvero il Guardiano dell’Est potesse salvare Yul. Solo allora si accorse che Estanoff non era più un bambino: come lui, anche gli altri Guardiani erano improvvisamente cresciuti e ora dimostravano all’incirca la sua età. Avrebbe voluto chiedere loro ragione di quel cambiamento, ma le forze la stavano già abbandonando.

– Non possiamo permettere che l’eletta muoia – affermò Ovestal, un’incantevole ragazza dagli zigomi pronunciati e un’adorabile frangetta, il bocciolo della splendida regina di cui le leggende parlavano.

Nordinghen invece era scattato fulmineo all’inseguimento dell’uomo che si era appropriato del suo cuore, ed era sparito oltre l’uscita della piazza.

– Non potrà batterlo senza poteri – osservò Sudalia, i lunghi capelli turchini che le arrivavano già alla cintola. Strizzando l’occhio alla sorella svanì in un vortice di spuma marina.

Ovestal e Estanoff praticarono le prime cure ai due ragazzi, ma mentre il pallore sul volto di Yul stava per svanire, il quadro clinico di Jill andava facendosi sempre più drammatico.

– Potrò tenerla in vita per pochi minuti ancora.

– La natura umana è qualcosa che non capirò mai – rispose il sovrano dell’Est. – Il cuore è la fonte della nostra magia, ma quello degli uomini custodisce un bene persino più prezioso: la loro vita.

– Solo ora – ammise Overstal – mi accorgo del grande sbaglio che abbiamo fatto lasciando Ismeralda e abbandonando al loro destino i mortali. Abbiamo preteso che ci adorassero, che si sottomettessero a noi, come se loro fossero al nostro servizio e non noi al loro. Avremo modo di riflettere sui nostri errori ogni giorno, da oggi in poi, fino al momento in cui le nostre vite si spegneranno.

Kurt Levarian si accorse della presenza dell’albino solo quando questi gli fu addosso, ma evitò il suo attacco con facilità.

– Tu devi essere uno dei Quattro – intuì. Essere al cospetto di uno dei Guardiani che aveva tradito non lo privò della sua proverbiale baldanza.

– In persona.

– Ti immaginavo diverso, signore del Nord.

– Voglio il mio cuore – tagliò corto Nordinghen.

– Mi stavo giusto chiedendo a chi di voi appartenesse – rispose Levarian mostrando il talismano che fino a poco prima aveva cinto il collo di Freja Von Thorpe. Poi si mise a contemplarlo per bene. – Senza di questo sei un comune mortale, giusto?

– Grazie a ciò che avete fatto lo sarò comunque – replicò stizzito l’albino, accorgendosi troppo tardi di aver rivelato all’uomo qualcosa di cui non era a conoscenza.

– Ma davvero? – Una luce astuta balenò negli occhi di Kurt, mentre estraeva un coltello da sotto la giacca.

Nordinghen si aspettava che qualcuno intervenisse a fermarlo, ma i cittadini della Cava parevano interessati solo ai propri affari.

Poi al suo fianco ci fu il balenio di una folgore e Sudalia fece la sua comparsa.

– Uccidila! – ordinò allora Kurt al Guardiano del Nord, che privato della sua magia non fu in grado di resistergli. Sudalia non si fece impressionare e rivolse l’incantesimo di persuasione contro Levarian.

– Restituisci il cuore a mio fratello – gli ordinò, e lui consegno il talismano senza fiatare.

Quando tornò in possesso delle sue facoltà guardò la donna esterrefatto.

– Cosa ti stupisce di più, stregone? – lo schernì lei. – Il fatto che ti abbia sconfitto con la tua stessa magia, o scoprire di non essere immune alla mia? So benissimo che sotto i vestiti indossi un talismano capace di annullare gli incantesimi, ma anche con un decimo dei nostri poteri noi Guardiani siamo fuori scala per dei maghetti come voi. E ora, devo solo decidere cosa ordinarti di fare per mettere fine alla tua insulsa vita.

– No, aspetta – intervenne Nordinghen, che aveva liberato il proprio cuore dalla catenina a cui era ancorato e l’aveva rimesso al suo posto al centro del petto. – Quest’uomo è vittima di una profonda sofferenza.

– Riavere il tuo cuore ti ha reso subito magnanimo – osservò Sudalia con un sorriso. – Sei sempre stato il più buono tra tutti noi.

– Tu l’amavi? – domando l’albino a Kurt.

– Sì – ammise lui, facendosi d’improvviso triste. Non sapeva che razza di incantesimo gli avesse lanciato contro il giovane Guardiano, ma era la verità. – Vorrei che Leona fosse di nuovo qui. Avrei voluto salvarla.

– Non è mai stato in nostro potere riportare in vita i morti – rivelò Nordinghen. – Neanche Estanoff, il più potente tra tutti, era in grado di farlo. Ma posso mandarti dove lei ti sta aspettando.

Sudalia si volse a guardare il fratello, spiazzata.

– Davvero lo faresti? – domandò Kurt, abbandonando le braccia lungo i fianchi. D’un tratto, si sentiva stanco di un’esistenza trascorsa a tessere tranelli, a cospirare contro il mondo intero, a difendersi da nemici e alleati.

Nordinghen non rispose. Sussurrò una frase, come una nenia, e Levarian si accovacciò per terra, sprofondando in un sonno senza risveglio.

Jill avrebbe voluto che restassero con lei, per sempre. Ma averli liberati, averli salvati non le dava il diritto di disporre delle loro vite. Così, si abituò all’idea di perderli. Per sua fortuna, i quattro ragazzi che erano stati i Guardiani Cardinali non sembravano intenzionati a lasciare Ismeralda, e per quanto la città fosse grande non capitò di rado che li incontrasse in giro o che si accordasse con loro per trascorrere del tempo insieme.

Non sentì più parlare del Crotalo, anche se visse per anni con il timore che prima o poi si facesse vivo per riscuotere la sua vita come un mancato tributo. Ma la creatura fu di parola e dal giorno dell’uscita del Pozzo ai Quattro non fu permesso di scendere ancora nell’Ipogeo e di rimettere piede nei loro reami.

Dopo essere diventati adolescenti in poche ore, la loro vita trascorse come quella dei comuni mortali; vedendoli insieme a Yul e Jill, chiunque avrebbe potuto credere che fossero compagni di corso all’università o cugini stretti.

Riguardo alla magia, Yul distrusse il libro del padre e non evocò mai più la spada di sangue, mentre i Guardiani decisero di comune accordo di ricorrervi solo in casi estremi e nell’esclusivo interesse della città.

Seduta su una panchina, Jill andò con la mente ai giorni della fuga dai Gargani. Erano passati anni e le capitava ogni tanto di provare una punta di nostalgia per le ore trascorse con Yul cercando di salvarsi la vita, perché era stato proprio in quel momento che la loro amicizia era terminata per lasciare posto a un sentimento diverso, più profondo. Era stato proprio quello il momento in cui aveva scoperto di essere una Foglia di Landur e cosa questo comportasse.

A dire il vero, ci pensava spesso, soprattutto ora che il loro figlio stava per nascere.

Contemplò il tramonto di maggio e si lasciò accarezzare dal vento, domandandosi a chi dei due sarebbe assomigliato di più il loro primo bambino, fantasticando ancora una volta sulla seconda maternità della sua vita.

Quando Estanoff arrivò con fare distratto e si accomodò accanto a lei, Jill pensò che quel momento, ora, rasentasse la perfezione.

– Sembri felice di vedermi – commentò il Guardiano dell’Est con il suo solito cipiglio altezzoso.

– Lo sono sempre, mio signore – disse lei strizzandogli l’occhio.

– Ti concedo di chiamarmi semplicemente Estanoff.

– Come sei generoso. A cosa devo il piacere della tua visita?

– Volevo farti una confessione.

– Bene, sono tutta orecchie.

– Quel giorno che sei scesa nella Cava…

– L’Ipogeo, Esty. Sai che a Ismeralda la chiamiamo così.

Il guardiano la fissò spiazzato. Non ricordava di averle mai dato il permesso di trovargli un diminutivo.

– Oh, al diavolo. Sono stato io a ingannarti. Mi sono fatto passare per Yul.

– Ma io lo sapevo già. E credo di aver capito anche il motivo. Se tu non l’avessi fatto, non sarebbero successe tutte le cose che mi hanno permesso di venirvi a salvare. Come vedi, ogni tanto, anche ingannare gli altri può essere fatto a fin di bene.

Estanoff la guardò perplesso, come se non riuscisse a comprendere perché lei trovasse sempre tutto così divertente, persino una scottante confessione.

– Ora che ci siamo chiariti, ho bisogno di farti una domanda. Cos’erano i simulacri per mezzo dei quali siete stati imprigionati?

Il Sovrano dell’Est non sembrava felice di toccare l’argomento, ma rispose ugualmente.

– Qualcosa che ci apparteneva, come delle reliquie, attraverso cui abbiamo preteso che gli abitanti di Ismeralda ci venerassero. Un grosso errore. Non siamo dei. Non lo siamo mai stati. Comincio a pensare che rinchiuderci in quel Pozzo non sia stato del tutto uno sbaglio.

– Se ti manca tanto, posso sempre rimediare.

Estanoff rabbrividì. Era riuscita a spaventare il più potente dei Quattro, che la squadrò borioso: – Non prenderti gioco di me.

Lei sorrise, una cosa che sembrava indisporlo molto. Come si aspettava, Estanoff si voltò dall’altra parte offeso, si alzò dalla panchina e se ne andò.
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	Marco Bertoli, Miniera

	E se Cassandra non fosse mai finita nelle mani di Agamennone? Una versione “alternativa” al mito raccontato da Omero  ISBN: 9788825419740

	Alberto Henriet, La spada di Colwyn

	Sarà terribile lo scontro tra Colwyn di Oxenton, il Campione dell’Aquila Aurea, e il crudele Lord Greywolf, Signore del Caos nella magica Terra di Angland  ISBN: 9788825419894

	Alessandra Leonardi, Le streghe della Tessaglia

	“La disputa tra il dovere e il cuore è più dolorosa di cento ferite in battaglia”.  ISBN: 9788825420203

	Maria Sabina Coluccia, Il senza cuore

	Il drago Senza Cuore cancella ricordi e sentimenti. Riuscirà la magia di Magda, l’Elfa di Luna, a salvare da un tremendo destino gli abitanti del pianeta Gurìn?  ISBN: 9788825420401

	Giuseppe Cerniglia, Ostraka

	Tre uomini in fuga per spezzare il sortilegio che ha intrappolato il loro imperatore nel corpo di un bambino.  ISBN: 9788825420753

	Vincenzo Valenza, Paride Royl e la Lanterna Dei Sogni Perduti

	Due famiglie legate da un’antica amicizia. Due ragazzi sospettosi l’uno dell’altra. Un luogo colmo di misteri e pericoli che i due giovani conosceranno e affronteranno, rendendosi conto che i pericoli maggiori e i misteri più grandi sono nascosti nel profondo delle loro stesse anime.  ISBN: 9788825420975

	Elena Mandolini, Gli occhi di Artemisia

	Condannata all'abisso per salvare i dannati.  ISBN: 9788825421156

	Paola Boni, Voce

	Qual è la verità dietro la voce che Nathan sente nella mente, apparentemente dotata di una personalità propria?  ISBN: 9788825421699

	Alessandro Montoro, Xaken: la via dei dispersi

	Conoscere il futuro non è mai stato così pericoloso...  ISBN: 9788825421798

	Alessandro Del Gaudio, Ismeralda

	A Ismeralda solo i Guardiani sanno usare la magia. E ora che sono scomparsi e diventati leggenda, qualcuno ha preso il loro posto. Qualcuno che dimora nelle viscere della città e vuole vedere Ismeralda bruciare.  ISBN: 9788825421989



Cronache delle Ley


	Antonella Mecenero, La spada di Emarana

	Può la spada di una donna trasformare un ragazzo in un uomo? Parte da questo presupposto una nuova saga fantasy che vi trasporterà in un universo straordinario!  ISBN: 9788825410976



Cronache dell’Ordine della Guardia


	Umberto Maggesi, Il significato dell'onore

	Nulla è perduto, quando resta l’onore!  ISBN: 9788825404579



Cronache di Adelen


	Giovanni Faraone, La forza di Adelen

	Una nuova avventura dopo “Le Cronache di Adelen”  ISBN: 9788825412420



Le cronache del mondo di Ąhýrïa


	Loriana Lucciarini, I custodi di Heloyin e l'ultima progenie

	Le cronache del mondo di Ąhýrïa  ISBN: 9788825412543

	Loriana Lucciarini, I guerrieri di Heloyin

	Se il Signore Oscuro sottometterà il mondo di Ąhýrïa nulla sarà più come prima.Per i giovani Custodi di Heloyin è tempo di imbracciare le armi, trasformarsi in guerrieri e andare incontro al proprio destino.  ISBN: 9788825420043



Le Cronache di Adelen


	Andrew Luke Lewis, Le cronache di Adelen

	Un solo destino, un amore complicato  ISBN: 9788825411676



Solomon Sawyer


	Luca Mazza, Solomon Sawyer - Neve rossa

	“Il mio Dio è un martello.Il tuo è morto inchiodato.”  ISBN: 9788825409154
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Gli ebook rapidi ed emozionanti


Consulta il grande catalogo degli ebook Delos Digital, migliaia di titoli di tutti i generi più appassionanti dei migliori autori italiani e internazionali.

http://delos.digital/

Oppure apri la tua app per leggere i QR-code e inquadra questo codice:
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